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La nave di Palmira





Introduzione




Il nostro secolo è ossessionato dalla globalizzazione, che ad alcuni sembra una novità terrificante e ad altri promettente. La velocità di comunicazione tra le persone, la capacità di essere virtualmente in piú luoghi contemporaneamente, il carattere universale degli scambi di massa non hanno precedenti nella storia passata, almeno prima del XX secolo. Ma gli storici non hanno avuto difficoltà a dimostrare che lo scambio di informazioni, conoscenze e beni è in atto su scala globale dal XVI secolo, se non addirittura da tempi precedenti. Importanti opere come quelle di Serge Gruzinski1 o Romain Bertrand2, o ancora L’Histoire du monde au xve siècle curata da Patrick Boucheron – per citare solo alcuni volumi pubblicati in francese –, hanno costretto gli storici non solo a prendere in considerazione questa prima globalizzazione, ma anche – e soprattutto – a spostare lo sguardo e smettere di pensare che la storia dei popoli del pianeta si debba sempre scrivere partendo dall’Europa. Da Istanbul o da Città del Messico, da Tientsin o da Sijilmāsa, il punto di vista cambia, e tenerne conto arricchisce la riflessione dello storico.

In questo dibattito, gli storici dei mondi antichi sono rimasti perlopiú in disparte. Si è parlato dell’impero romano come di una prima «globalizzazione», ma è piú una formula per sottolineare la sua incomparabile estensione che non una realtà vera e propria. La reticenza degli storici dell’antichità è dovuta ad alcuni argomenti validi e ad altri che lo sono meno. Tra i primi c’è il fatto che, durante il lungo millennio che ci interessa qui, tra il 600 a.C. circa e l’inizio del VII secolo d.C., interi continenti erano all’oscuro dell’esistenza degli altri. L’Europa non conosceva l’America e l’Oceania, l’America ignorava che esistono l’Africa e l’Europa, e cosí via. Parlare di «globalizzazione» o di storia globale appare dunque un’esagerazione, e sarebbe preferibile procedere con ambizioni piú modeste, accontentandosi di evocare una storia interconnessa a partire da ciò che molti conoscono meglio – il Vicino Oriente e il Mediterraneo –, e cercando di vedere quali relazioni i popoli di queste regioni intrattengono con il mondo esterno, vicino o lontano.

Fra le ragioni, giuste e sbagliate al tempo stesso, che spiegano questo ritardo degli specialisti dei mondi antichi, bisogna anche menzionare la specializzazione crescente degli studi. Nessuno oggi può pretendere di padroneggiare tutte le lingue antiche parlate un tempo dall’Atlantico all’Indo, o addirittura fino al Mare della Cina, e che hanno lasciato, in un modo o nell’altro, tracce utilizzabili dallo storico. L’abbondanza di pubblicazioni specialistiche obbliga tutti a limitarsi a un campo circoscritto, a volte un’area culturale (Mesopotamia, Egitto, mondo celtico, eccetera) e, sempre piú spesso, a un periodo (la Repubblica romana, la Grecia classica, la tarda antichità). Questa divisione accademica è arrivata a prevalere nella mente delle persone e, per molti dei nostri contemporanei, la storia della Grecia segue quella dell’Egitto, quella di Roma viene dopo quella della Grecia e cosí via. Non si tratta di una visione della mente che deve essere costantemente messa in discussione (ci sono Greci nell’Egitto dei faraoni cosí come nell’impero achemenide, Roma coesiste con l’arrivo dei coloni greci nell’Italia meridionale, le città fenicie sopravvivono nei regni nati dalla conquista di Alessandro, eccetera), ma rende anche impossibile comprendere il gioco di influenze e scambi che attraversano i mondi antichi.

Certo, non tutto è ben documentato come si vorrebbe, e questi scambi non erano cosí rapidi e massicci quanto quelli osservati a partire dal XVI secolo, ma esistevano e talvolta modificavano profondamente la natura delle culture che li praticavano o li adottavano. Cosa sarebbe la Grecia classica senza l’adozione dell’alfabeto fenicio? Piú concretamente, prodotti esotici diventano articoli di consumo abituale: la seta fa parte dell’abbigliamento delle ricche donne romane e l’incenso si offre nei templi; come arrivano nell’impero? Neanche le giraffe, gli elefanti e i leoni vengono dal mondo mediterraneo, e le perle e l’avorio giungono in abbondanza agli artigiani specializzati di Alessandria o Roma. Come ci sono arrivati? D’altro canto, i bronzi greci e romani rinvenuti nelle tombe della Scandinavia o nei kurgan della Siberia, i vetri fenici e le ceramiche romane sparsi in India o in Asia centrale sono testimonianze di contatti almeno indiretti. Piú in generale, che cosa si sapeva nel mondo mediterraneo a proposito del resto del mondo? E l’India e la Cina cosa conoscevano dei paesi dell’Occidente? La materia è estremamente complessa, ma lo storico deve affrontarla. Recentemente, uno splendido libro molto ben documentato ha mostrato come i giapponesi, dall’apertura del loro arcipelago agli europei a metà del XIX secolo, abbiano rivendicato una parte dell’eredità greca, che sarebbe stata trasmessa attraverso la Cina dal Nord dell’India, dove all’inizio della nostra era fiorisce l’arte composita del Gandhāra, che tanto deve all’arte ellenistica3. Se in questa filiazione l’immaginario svolge un ruolo di rilievo, non tutto è frutto della fantasia ed è opportuno cercarne le tracce.

Per natura, l’uomo è portato non solo a pensare ma anche a spostarsi. Fino a dove si sono spinti i piú avventurosi Fenici, Egizi, Greci e Romani? Che cosa sapevano, alla fine dell’antichità, del resto della Terra abitata, l’oikoumene, come la chiamano i Greci? E fino a dove sono arrivati gli Indiani e i Cinesi? Nei testi cinesi del periodo Han si trova qualche menzione delle città e dei regni del lontano Occidente? Oltre agli scambi commerciali di cui si trovano testimonianze, quali altri scambi si possono rilevare? Il Mediterraneo mantiene relazioni piú strette di quanto si possa immaginare con l’India, l’Arabia meridionale e l’Asia centrale; l’Africa subsahariana contribuisce in parte a questi scambi, e non c’è regione, fino all’Europa settentrionale, che non sia presente, in varie forme, in queste relazioni fra continenti. In mancanza di una «storia globale», che non possiamo pretendere di scrivere, dato che i popoli mediterranei ovviamente non conoscono l’esistenza di interi continenti, vorremmo qui fare almeno il punto sulla mobilità degli antichi, sui collegamenti che si instaurano con punti lontani dal Mediterraneo come il Baltico e il Corno d’Africa, Ceylon, il golfo del Bengala o il Turkestan cinese. Dobbiamo in qualche modo identificare gli anelli di congiunzione di questi mondi diversi.

Nel presente volume, metto in evidenza alcuni aspetti, piú e meno noti, di questi scambi che gettano una luce diversa sui legami tra le civiltà del Mediterraneo e le terre lontane. A volte è necessario spostare lo sguardo e non cedere alla tentazione di privilegiare la voce dominante, quella dei Greci e dei popoli mediterranei nel loro insieme. A volte bisogna spostarsi a Spasinu Charax o a Muziris4, nelle lontane isole del Nord, o a Cartagine, a Kashgar o in Vietnam, ma anche nella capitale cinese degli Han o sulle rive dell’Amudar’ja. Non limitarsi a seguire Erodoto e Strabone, ma ritrovare le voci discordanti di Ctesia e Pitea. Interessarsi a Teofilo Indiano e a Cosma Indicopleuste, a Fan Ye e all’epigrafia indiana, decifrare l’epitaffio di Sophytos a Kandahār, imbarcarsi per le isole Farasan o per Socotra. In breve, uscire dai sentieri battuti del mondo mediterraneo. Solo cosí possiamo sperare di capire come i mondi antichi non siano chiusi su loro stessi, ma come siano al contrario aperti; come uomini, idee e mercanzie circolino su lunghe distanze. In una parola, dobbiamo prendere la misura di una parziale globalizzazione antica che, con i mezzi tecnici a disposizione, potrebbe meritare il nome di «globalizzazione», certo necessariamente ridotta al mondo conosciuto. Una «globalizzazione» che, tutto sommato, è piú vasta di quanto molti di noi immaginano, e che ha continuato a espandersi nel corso dei secoli.

Il materiale è sconfinato, anche se distribuito in modo disomogeneo5. Se avessimo la totalità delle opere scritte nell’antichità sui paesi che i Greci chiamano «barbari», quegli Indica, Parthica, Scythica, Arabica, Persica, eccetera, di cui solo minuscoli frammenti indicano l’esistenza, saremmo senza dubbio stupiti dalla portata delle conoscenze acquisite nel tempo. Dobbiamo accontentarci delle briciole e rivolgerci all’archeologia, a volte a iscrizioni, monete e papiri. In ogni caso, l’argomento conta oggi un numero crescente di specialisti. Lo testimonia la recente bibliografia, che dà ampio spazio alle relazioni tra il Mediterraneo e l’Oceano Indiano, mentre l’Africa subsahariana (a parte l’Africa orientale, bagnata dall’Oceano Indiano) suscita un interesse minore. Questo libro non pretende certo di esaurire l’argomento, ma presenta alcuni punti che ho ritenuto importanti. Innanzitutto, che cosa si sa gli uni degli altri? Come e quando le popolazioni del Mediterraneo, Egizi, Fenici, Greci e Romani hanno scoperto mondi lontani e, viceversa, fino a dove sono arrivati gli Indiani e i Cinesi? Mi è sembrato di poter dividere i tre continenti del Vecchio Mondo in quattro o cinque grandi gruppi che si sovrappongono e si articolano intorno a «cerniere»6 – o anelli di congiunzione –, nonostante l’arbitrarietà di un simile schema.

Senza trascurare del tutto la cronologia, seguiremo piuttosto un ordine geografico, girando in senso antiorario attorno al Mediterraneo. Se il mondo mediterraneo e del Vicino Oriente costituisce un primo insieme, il secondo sarebbe formato dall’Europa settentrionale, dall’Islanda al Baltico fino alle pianure russa e ucraina. È appena piú conosciuto rispetto a regioni molto piú lontane ed è oggetto di esplorazione per mare e per terra. La sua estensione a nord e a est non è nota, a parte i racconti leggendari, ma è comunque collegato all’insieme cinese attraverso la Siberia. Il terzo insieme dell’Africa, la «Libia» degli antichi Greci e Romani, sarà oggetto della seconda parte dell’indagine, sebbene le esplorazioni piú antiche si siano spinte verso questo mondo meridionale. Questo insieme africano si sovrappone attraverso la costa orientale dell’Africa al quarto, quello dell’Oceano Indiano, che si protende dall’Arabia al mondo indiano, con grandi estensioni a est, oltre la penisola malese. Cercheremo di capire come questi mondi complementari si compenetrino. L’Asia centrale e il mondo cinese, con le loro estensioni siberiane, costituiscono un quinto insieme, solcato dalle «vie della seta», ma molto piú grande della parte di mondo che esse attraversano.

Per ognuno di questi insiemi, faremo un inventario delle conoscenze e dei loro progressi. A seconda della documentazione disponibile, ci occuperemo anche degli scambi: scambi di merci, di persone, di idee e di conoscenze. Concentrandoci sul lungo periodo, avremo forse la possibilità di cogliere degli sviluppi. Infatti, in questo lungo millennio agli occhi dei popoli mediterranei, il mondo si è espanso in modo singolare: mentre il mondo abitato di Eratostene (276-194 a.C. circa) nel III secolo a.C. non superava un quarto della sfera terrestre, quello di Marino di Tiro o di Claudio Tolomeo, nel II secolo d.C., ne copriva poco piú della metà. Solo con Cristoforo Colombo e Magellano sarebbero intervenuti ulteriori progressi.

Nonostante la notevole portata della bibliografia, spesso recente, la diversità degli spazi e la natura composita della documentazione difficilmente si prestano a una sintesi accademica classica. Ho quindi scelto una modalità di esposizione che potrà forse confondere qualcuno, ma presenta il vantaggio di immergere il lettore nel cuore dei problemi dello storico: ogni capitolo, basato su un documento, scritto o pittorico, solleva un interrogativo, al quale si deve rispondere e a partire dal quale si possono ampliare le prospettive. Accostando sequenze di argomenti collegati, mi sembra si possa dipingere un quadro che, se non completo, sia almeno illuminante rispetto ai punti essenziali. Si riconoscerà l’espediente letterario che avevo messo in atto per il mio libro Histoires grecques e che ho pensato bene di riproporre. Spero che l’autoplagio mi venga perdonato!
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4. Ho scritto in corsivo i toponimi ed etnonimi antichi quando non esiste una tradizione consolidata di trascrizione.




5. La bibliografia è sterminata, soprattutto sul cosiddetto Indo-Roman Trade, che copre piú di quanto non lasci intendere. Per una bibliografia aggiornata alla fine del 2012 e in continua crescita, vedi http://oxrep.classics.ox.ac.uk/bibliographies/indoroman_trade_bibliography/.




6. Per usare un’espressione di Dione Crisostomo, Orazione XXXIII, 36. Nel discorso Agli Alessandrini, dopo aver ricordato la situazione eccezionale della città, Dione Crisostomo conclude: «[Alessandria] è una specie di cerniera del mondo intero, anche per la maggior parte dei popoli piú lontani, cosí che il mercato di una città li riunisce tutti in un luogo, li fa conoscere gli uni agli altri e, per quanto possibile, li rende una sola comunità».







Capitolo primo

Pitea e l’Ultima Thule





Thule, che Pitea colloca a sei giorni di navigazione a nord della Britannia e nelle immediate vicinanze del Mare Glaciale… L’unico autore a parlare di Thule è Pitea, che tutti conoscono come il piú bugiardo degli uomini.

Strabone, Geografia, I, 4, 2-3.



Pitea, greco di Massalia (Marsiglia), è forse, alla fine del IV secolo a.C., lo scopritore delle terre piú settentrionali d’Europa: l’Ultima Thule. Ma è anche uno dei piú contestati fra gli scopritori di nuove terre nell’antichità. Sia lo storico Polibio sia il geografo Strabone, due autorità, affermano che il suo racconto è pura invenzione, decretando per lungo tempo la cattiva reputazione del Massaliota, definito «il piú bugiardo degli uomini». Tuttavia, da diversi anni, Pitea sembra godere di un rinnovato prestigio.

Pitea afferma di aver navigato fino a Thule, una terra «estrema» – Ultima –, forse un’isola, che colloca a sei giorni di navigazione a nord della Britannia (le isole britanniche). Ma come identificare questa terra lontana? In effetti, il resoconto del viaggio, Sull’Oceano1, è andato perduto. Certo, ne conosciamo alcuni frammenti, ma sulla base di quanto dicono gli altri, specialmente i piú irriducibili avversari di Pitea, che possono quindi aver distorto, o addirittura ridicolizzato, le sue parole. Riassumiamo, tuttavia, ciò che sembra emergere dai testi, prima di esaminare cosa può essere vero e cosa è invece falsato da errori evidenti.

In primo luogo, la data della spedizione del Massaliota. La maggior parte degli specialisti concorda nel collocarla attorno all’epoca di Alessandro Magno, nell’ultimo terzo del IV secolo a.C. Pitea si mise in cammino verso nord, alla volta delle isole britanniche, in particolare verso quella che gli antichi chiamano Britannia (l’odierna Gran Bretagna), di cui attraversò il capo piú settentrionale, per poi passare gli arcipelaghi delle Shetland e delle Orcadi situati a nord2. Riferisce che in pieno inverno il sole era di poco sopra l’orizzonte, non piú alto di quanto lo sia nel Mediterraneo mezz’ora dopo il suo sorgere, e che poi si tuffava di nuovo dietro l’orizzonte. Sostiene di aver visto il mare ghiacciato e di aver dovuto invertire la rotta per evitare che la sua nave fosse distrutta dai ghiacci.

Pitea compí un altro viaggio verso nord. Spiega che allora vide il sole brillare continuamente, calare sull’orizzonte e risalire, mentre raggiungeva i paesi dell’ambra. Ciò significa che raggiunse in piena estate i paesi affacciati sul Baltico. È la prosecuzione del medesimo viaggio? È impossibile saperlo, ma se Pitea – nel frattempo – non era rientrato a Massalia, deve essere passato del tempo tra il suo ritorno da Thule e la partenza per il Baltico.

Nell’antichità, i contributi di Pitea – e la realtà stessa del suo viaggio – furono oggetto di dibattito. Gemino di Rodi, da cui sono tratte le informazioni appena fornite, dà un resoconto articolato, e senza dubbio abbastanza preciso, di ciò che aveva letto nel racconto di Pitea. Allo stesso modo, studiosi seri come Eratostene di Cirene o Ipparco di Rodi tennero conto delle sue osservazioni: confermavano che la Terra aveva la forma di una sfera, cosa di cui Platone e Aristotele non dubitavano già piú. Eratostene, grazie in parte alle sue osservazioni, fu addirittura in grado di calcolare la circonferenza terrestre. Considerava inattaccabili le affermazioni di Pitea sulla Britannia. Ma, a parte loro, pochi si sono preoccupati di prendere in considerazione le descrizioni del Massaliota e di comprenderle. Cosí Strabone sembra averne travisato le parole facendogli dire che il sole splendeva continuamente per sei mesi e poi scompariva per altri sei. Polibio lo trascinò nel fango per aver scritto che il perimetro della Britannia era di 40 000 stadi, cosa che gli sembrava inventata. Tuttavia, in base alla lunghezza dello stadio utilizzato, la distanza si attesta fra i 7200 e i 7650 chilometri, contro i 7850 reali: si converrà che Pitea non era dunque molto lontano dalla verità. Pitea possedeva autentiche conoscenze geografiche e matematiche: aveva calcolato la latitudine di Massalia a 43° 13′ mentre in realtà è a 43° 18′, e riteneva che Bisanzio fosse alla stessa latitudine (in realtà a 40°). Le caricature di Pitea fatte da Polibio e Strabone sono dovute principalmente alla loro incapacità di concepire un mondo diverso da quello del bacino mediterraneo.

Novità incredibili.

Che cosa pensano oggi gli storici delle avventure di Pitea? Nessuno dubita che si sia spinto molto a nord. Sembra che abbia raggiunto l’Atlantico, da Massalia, attraverso il Seuil du Lauragais e la valle della Garonna, e poi l’Armorica dove conobbe le isole dell’estremo ovest, in particolare Ouessant3. È meno probabile che abbia circumnavigato la penisola iberica attraversando lo stretto di Gibilterra; in ogni caso, di queste regioni non dice nulla, e tantomeno della loro costa atlantica. Prendendo a nolo navi locali adattate a una navigazione molto diversa da quella del Mediterraneo, avanzò verso nord attraverso il Mare d’Irlanda. Quanto a nord? Questa è la domanda. Le sue ultime misurazioni sembrano essere a nord delle Orcadi, ma un viaggio di sei giorni oltre la punta settentrionale della Gran Bretagna può averlo portato tanto in Islanda quanto in Norvegia. In ogni caso, viste le sue osservazioni sulla durata del giorno e della notte, deve essere arrivato molto vicino al circolo polare artico (che sfiora l’estremità settentrionale dell’Islanda). La perdita del suo libro ci priva di descrizioni precise che confermerebbero l’autenticità dei suoi viaggi e ci permetterebbero di localizzarli. Sicuramente non si fermò alle Shetland, e se avesse raggiunto la Norvegia avrebbe forse notato un cambiamento di rotta verso nord-est. L’ipotesi piú accreditata rimane quindi probabilmente l’Islanda; non si possono escludere neanche le isole Faroe, anche se ci sorprende che Pitea parli di un’isola e non di un arcipelago, cosa che non può essergli sfuggita visto che le isole che compongono le Faroe sono visibili l’una dall’altra.

C’è un aneddoto che stimola l’immaginazione: da un cumulo di alghe marine spiaggiate a Lampaul-Ploudalmézeau, nella parte occidentale del Finistère, è stata estratta una moneta d’oro, uno statere di Cirene emesso verso il 322-315 a.C.4, esattamente l’epoca del viaggio di Pitea. Si tratta forse di una moneta persa dal famoso esploratore? Di certo non poteva che viaggiare con una borsa piena d’oro e d’argento per pagare i suoi passaggi. Lo storico deve mantenere il sangue freddo e valutare altre possibili spiegazioni, anche se la coincidenza ci fa sognare: ad esempio, un soldato tedesco di ritorno dalla Libia – la guerra di Rommel è iniziata nel febbraio 1941 – potrebbe aver perso il suo prezioso tesoro, tenuto in tasca come un talismano.

È vero che Pitea navigò lungo le coste atlantiche dell’Europa e poi raggiunse la foce del Tanai (Tanais), cioè il Don, che sfocia nel Mar d’Azov? Il fatto di disporre del suo testo solo in maniera indiretta ci priva di informazioni decisive per verificarne l’affidabilità. L’affermazione in questione è di Polibio, riportata da Strabone5: basterebbe questo a screditarla. Ma forse è stata semplicemente distorta. Pitea potrebbe essersi accontentato di raccontare che dal Baltico, dove era andato, aveva sentito dire che si poteva scendere seguendo i fiumi fino al Mar d’Azov, il che è vero. Questa idea di un fiume, il Tanai, che andrebbe da un mare all’altro, non è estranea alla tradizione antica6. Allo stesso modo, Pitea sembra aver visitato i paesi dell’ambra, non direttamente dalla lontana Thule, ma ripartendo dal Sud-est della Gran Bretagna in direzione nord-est. Raggiunse le rive meridionali del Baltico? Alcuni ritengono che le sue descrizioni coincidano piuttosto con la costa degli estuari dall’Elba alla Schelda, raggruppati sotto l’unico nome di Metuonis.

Pitea non ha mentito e si è spinto molto a nord: non c’è motivo di dubitare del suo racconto, anche se lo conosciamo solo indirettamente. Certo, le sue spedizioni non hanno avuto grande eco. Gli occhi erano rivolti altrove (è l’epoca della spedizione di Alessandro) e, in Occidente, Roma faticava ancora a imporsi in Italia. Massalia, colonia greca piuttosto isolata, aveva buone relazioni con la Gallia all’interno e non aveva difficoltà a procurarsi in queste terre lontane ciò di cui aveva bisogno. Pitea era arrivato troppo presto e aveva portato troppe novità per essere creduto.

Infatti, nessuno per molto tempo seguí il suo esempio, benché i traffici terrestri verso l’Europa settentrionale fossero fiorenti. Quel poco che i paesi freddi avevano da offrire arrivava già verso il Mediterraneo. Cosí, lo stagno delle Cassiteridi (isolotti vicini alla Cornovaglia inglese o forse parte del continente stesso) arrivava attraverso la Gallia e la Spagna fin dai tempi di Omero: i Greci andavano a prenderlo a Tartesso (Tartessos), a ovest di Cadice. Per quanto riguarda l’ambra, le pellicce, gli schiavi, i cavalli e l’oro, i mercanti che frequentavano le coste settentrionali del Ponto Eusino (Mar Nero) se li procuravano senza difficoltà. Allora che senso aveva correre il rischio di una navigazione ardua e pericolosa su mari sconosciuti e molto piú soggetti alle tempeste rispetto al Mediterraneo?

L’Inghilterra è davvero un’isola.

Se Pitea fu davvero il primo a esplorare seriamente il Nord Europa, ci fu qualcun altro che navigò verso queste regioni prima di lui. Il nome di Midacrito è menzionato solo da Plinio in una lunga lista di inventori o scopritori. Non si conoscono né l’epoca precisa (probabilmente prima di Pitea) né le circostanze del suo viaggio. Il suo nome in sé non è attestato altrove, mentre il nome Mida su cui si basa è diffuso ad Atene cosí come nelle isole dell’Egeo e in Asia Minore; non c’è quindi motivo di privilegiare un’origine occidentale (Massalia o qualche altra colonia greca d’Occidente). Si sarebbe imbarcato per le isole Cassiteridi, da cui avrebbe portato dello stagno, che Plinio chiama «piombo bianco»7.

Dopo Pitea, ci vollero oltre quattro secoli perché altri intraprendessero la stessa spedizione8. Cneo Giulio Agricola completò un giro della Britannia quando governò quella provincia per conto degli imperatori Flavi dal 77 all’84. Agricola è il suocero dello storico Tacito, al quale dobbiamo il racconto di questa missione. Nato non lontano da Massalia, a Forum Iulii (Fréjus), contribuí alla conquista della Britannia e alla sua pacificazione. Per quello che ci interessa qui, ha contribuito con conoscenze utili. Facendone il giro completo, provò definitivamente che era un’isola, e ne vide bene la forma generale, piú stretta all’estremità, piú larga nella parte vicina alla Gallia, oltre a notare la molteplicità di insenature che vi si incuneano profondamente.

Ma Agricola ha anche perpetuato alcuni errori. Quando dice di aver intravisto Thule, non può essere quella menzionata da Pitea, perché non era visibile da quella distanza, e infatti Pitea la collocava a sei giorni di navigazione dalle Orcadi. Tutt’al piú Agricola avrà avvistato un’isola meridionale delle Shetland. Inoltre, sostiene di essere arrivato alle Orcadi mentre si avvicinava l’inverno, il che gli fornisce la scusa per non essersi spinto oltre. Avrebbe quindi dovuto osservare che le giornate erano molto piú corte lí che nel Cantium (Kent), dove era sbarcato dalla Gallia: ci sono infatti circa 1000 chilometri tra le due località, e il sole rimane molto piú basso all’orizzonte. Però, se Tacito dispone dell’informazione, non la rileva. D’altra parte, né Pitea né Agricola prestano grande attenzione all’Irlanda, Hibernia – alcuni dicono Hiernia –, che avevano alla loro sinistra mentre navigavano verso l’estremità della Britannia. Nessuno sembra averla visitata prima del periodo imperiale.

Ma la cosa piú strana di tutte è che Agricola perpetua un errore già commesso da Giulio Cesare9: orienta la lunghezza maggiore della Britannia lungo l’asse est-ovest anziché su quello nord-sud, come dimostrato in precedenza dai calcoli di Pitea. Agricola non corregge l’orientamento sbagliato indicato dai suoi predecessori, e Tacito10 continua a collocare la costa meridionale a est (rivolta verso la Gallia Belgica), a considerare la costa occidentale – quella che guarda l’Irlanda – rivolta a sud verso la Spagna, e la costa del Mare del Nord rivolta a nord, verso un mare privo di qualsiasi terra.

Per quanto riguarda il Baltico, altri, molto dopo Pitea, lo frequentavano o almeno vi si avvicinarono. Tre secoli dopo il Massaliota, Augusto inviò una flotta che navigò lungo le coste della Gallia e della Germania fino al promontorio dei Cimbri (Capo Skagen, Danimarca), da cui gli uomini poterono vedere un altro mare che si estendeva verso est, ma in cui non si avventurarono; i marinai appresero per sentito dire che c’erano terre ghiacciate in lontananza, il che confermava ciò che Pitea aveva scoperto nell’Ultima Thule. Se ne seppe di piú sotto Nerone (54-68 d.C.) grazie alla spedizione del cavaliere Iuliano, che non solo tornò carico di ambra, ma dimostrò come le coste di quel mare fossero raggiungibili via terra senza grandi difficoltà. Partí da Carnuntum (l’odierna Petronell, 20 chilometri a ovest di Bratislava), sulla riva destra del Danubio, e raggiunse le rive del Mare Suebico (Baltico) dopo un viaggio di 600 miglia secondo Plinio11, ossia circa 850 chilometri, che è un dato molto preciso. L’idea di un simile viaggio era nata probabilmente dalla constatazione che i Germani vendevano ambra fino alla Pannonia (Austria orientale, Ungheria) e ne ricavavano enormi profitti. Perché non andare a procurarsela direttamente? Plinio, che dà prova, poco dopo questa spedizione, di una conoscenza precisa e dettagliata dei diversi tipi di ambra (la chiama succinite), precisa che la piú ricercata è quella rossa traslucida che, a volte, contiene un moscerino, una formica o anche una lucertola. Iuliano tornò carico di ambra, tanto che venne usata per fare i bottoni che reggevano le reti di protezione dell’anfiteatro e molte altre cose; si dice addirittura che ce ne fosse un pezzo del peso di 13 libbre12.

Il Nord Europa, questo sconosciuto.

Il contestato viaggio di Pitea e le sue deboli ripercussioni mostrano dunque che l’Europa, nonostante la sua estensione ridotta, che gli antichi esagerano notevolmente, rimane poco esplorata fino alla fine dell’antichità. Anche se gli scambi tra le regioni mediterranee e quelle che si estendono a sud del Baltico erano frequenti e di lunga data, essi non ci devono trarre in inganno. Nessuno sa dove finisce il continente a nord, là dove si trovano a volte terre ghiacciate, a volte i mitici Iperborei. Una parte dell’Oceano Esteriore si trova lí, ma nessuno l’ha dimostrato se non in via teorica. A parte la Britannia, vicina al continente e non raggiungibile con altri mezzi se non via mare, in genere si evita la navigazione per raggiungere le coste del Baltico e si preferisce il piú possibile il viaggio via terra.

Il commercio si è instaurato da tempo. Dall’epoca in cui i Galli e i loro predecessori vivevano liberi da ogni tutela, i capi e le loro mogli, cosí come i loro parenti, importavano spesso oggetti di cui andavano talmente fieri che i familiari li deponevano poi nelle loro tombe. La tomba di Vix, nella Champagne, dove una principessa fu sepolta alla fine del VI secolo a.C. con un enorme vaso di bronzo realizzato in Grecia o nell’Italia meridionale, è nota dal 1953. Vi sono anche molti pezzi di vasellame metallico di origine etrusca nel paese dei Biturigi (Berry). Vicino a Troyes, a Lavau, una bella oinochoe attica raffigurante un banchetto era l’orgoglio di un principe della regione, verso la metà del V secolo, quando Atene era governata da Pericle. Ma guardiamo piú lontano, nelle terre boscose della Germania libera, nei paesi che confinano con il Mare Suebico (Baltico) e nelle isole del Nord.

Per le isole dell’Atlantico, il bilancio dei ritrovamenti archeologici non è omogeneo. L’Irlanda non ne ha forniti molti, anche se le scoperte sono aumentate in maniera considerevole nell’ultimo mezzo secolo. La maggior parte dei reperti sono tardivi, quasi mai anteriori al IV secolo d.C., anche se sono stati trovati alcuni rari frammenti di sigillata aretina (I secolo) e ceramica di Samo (II secolo). Tuttavia, l’influenza mediterranea si sente indirettamente in alcune produzioni locali13, e degli scambi diretti con Roma devono sicuramente essere esistiti: salpando le reti, un peschereccio irlandese ha tirato su una olla romana (un grande vaso), con graffiti latini, non successiva al II secolo d.C., in prossimità del banco di sabbia del fondale irlandese chiamato «Porcupine Bank», 250 chilometri a ovest di Galway. Non può che trattarsi del carico di una nave mercantile affondata in questa zona. È stato suggerito che un posto di commercio romano potrebbe essere esistito nel II secolo sulla costa sudorientale vicino a Waterford, poiché vi è stata trovata un’urna funeraria romana di vetro che attesta pratiche di sepoltura simili a quelle allora in uso a Roma. Gli arcipelaghi del Nord (Orcadi, Shetland, Faroe) e l’Islanda, in compenso, non sembrano invece avere relazioni con il Mediterraneo.

I reperti della Germania libera, dell’Europa orientale e persino delle rive del Baltico rivestono un’importanza completamente diversa. Ancorché sparsi, sono significativi dal punto di vista della circolazione. Le monete e soprattutto i lussuosi vasellami sono gli elementi principali, ma ciò non esclude altre importazioni, soprattutto di mercanzie deperibili. Il fatto che molti di questi oggetti provengano da tombe aristocratiche dimostra che erano beni preziosi e oggetti dal forte valore simbolico, destinati a sottolineare la ricchezza e il rango sociale di chi li possedeva. È quindi frequente trovare monete romane – soprattutto sesterzi di bronzo, del II secolo – inserite fra le labbra del defunto (piú di 550 esemplari) fino alla regione di Kaliningrad, tra la Polonia e la Lituania, ma sono particolarmente numerose piú a ovest, nel golfo di Danzica. Tuttavia, sono ben poca cosa se paragonate ai tesori di monete della fine del II e dell’inizio del III secolo trovati in Russia (oltre 11 000 monete) e in Polonia (oltre 10 000 monete)14, che attestano il commercio su larga scala tra queste regioni e l’impero romano. È forse nello stesso periodo che l’alfabeto runico si evolve a contatto con il latino e il greco. Questi reperti si aggiungono a vasellame in bronzo del II e III secolo rinvenuto in alcune tombe nella regione a ovest del golfo di Danzica.

Piú a sud, la Boemia dei Marcomanni e dei Quadi sembra aver fatto da deposito per la distribuzione delle mercanzie romane nel I secolo d.C., ma in seguito questa funzione viene meno (l’ultima moneta d’oro risale a Tito, 79-81). In ogni caso, l’insediamento di mercanti romani nella capitale di Maroboduo, re dei Marcomanni nella Boemia centrale, è ben attestato15, e in Boemia sono stati trovati sia vasellame romano in bronzo sia un gran numero di monete d’argento, piú raramente d’oro. I mercanti che si stabilirono o frequentarono i mercati suebici della Germania nordoccidentale diffusero, tra le altre cose, bronzi italiani o gallo-romani che si trovano nelle tombe delle valli dell’Elba e del Weser. Nella vicina Turingia, le monete del II secolo sono ben rappresentate nei ritrovamenti, cosí come il vetro e i bronzi.

Alcuni depositi funerari possono anche essere sorprendentemente grandi. Cosí il tesoro di Hoby, nel Sud dell’isola di Lolland (Danimarca meridionale), datato al periodo augusteo. Contiene due skyphoi – coppe con due anse – in bronzo argentato, il primo reca una scena dell’Iliade, la visita di Priamo ad Achille16, e il secondo una scena tratta dalla leggenda di Filottete, dal Filottete di Euripide. A questi si aggiungono un’altra ciotola d’argento massiccio, una bella brocca di bronzo, un piatto a due manici decorato con una Venere circondata da amorini, una patera (firmata Cnaeus Trebellius Romanus) e diversi oggetti con parti metalliche decorate. I due skyphoi sono firmati, uno con un nome greco (Cheirisophos), l’altro con un nome latino (Silius). Alcuni pezzi sono stati prodotti in Asia Minore o ad Alessandria, altri in Campania. Acquisti commerciali? Doni diplomatici a un capo locale? È stato suggerito che il nome Silius inciso sotto uno degli skyphoi sia quello di Caio Silio, governatore della provincia romana della Germania Superiore dal 14 al 21 d.C., che avrebbe onorato un capo «barbaro» alleato.

Bere vino in Danimarca.

A Dollerup (nei pressi di Kolding, Jutland), in una tomba doppia risalente al secolo successivo, sono stati trovati coppe, secchi di bronzo e altri oggetti di provenienza campana. A Højsted (Rumperup, distretto di Holbæk, Danimarca) una patera reca impresso il nome di Lucius Ansius Epaphroditus, bronzista noto per essere stato attivo in Campania nella seconda metà del I secolo d.C. A Zarpelev, sull’isola di Sjælland, si trova un’eccezionale coppa di vetro ricoperto d’argento, e altrove vi sono statuette di divinità romane, nude o in abiti militari. Si potrebbero portare molti altri esempi di patere, coppe e paioli importati dal Mediterraneo sepolti in tombe danesi tra il I e il III secolo.

Sulla costa prussiana e sulle isole svedesi di Öland e Gotland, le monete d’oro provenienti dalla regione orientale dell’impero risalgono principalmente al V secolo, ma nei secoli precedenti sono le grandi isole danesi (Fyn, Lolland, Sjælland) a essere al centro dei commerci: la maggior parte degli innumerevoli bronzi e vetri romani proviene da lí. Piú a nord, le relazioni con la Svezia e la Norvegia sono piuttosto tenui, a parte le isole svedesi, almeno fino al III secolo; un bicchiere romano nel fiordo di Trondheim potrebbe provenire tanto da un saccheggio quanto da uno scambio commerciale. In una stessa tomba nei pressi di Oslo sono stati rinvenuti depositi comuni sia alla Germania settentrionale sia alla Danimarca. Bisogna attendere il IV e V secolo per trovare vasi di bronzo e corni potori in vetro di provenienza meridionale.

Insomma, anche se l’ignoranza reciproca persiste, il Mediterraneo e l’Europa settentrionale sono piú vicini di quanto sembri. Cesare riferisce che, già ai suoi tempi, i mercanti romani frequentavano le città dei Suebi, quella vasta confederazione di popoli germanici che si estendeva dal Reno all’Oder (Suebos)17. Si è ricordato che erano numerosi nella Boemia centrale nel I secolo, e altri frequentavano il paese già al tempo di Augusto, poiché Dione Cassio specifica che il primo imperatore lanciò spedizioni punitive contro certi Celti che avevano assassinato dei mercanti romani18. Al contrario, mercanti germanici frequentavano le città all’interno dell’impero, come gli Ermunduri presenti ad Augusta (Augusta Vindelicum), capitale della Rezia sul medio Reno, una decina di chilometri a est di Basilea19. È possibile che una parte importante di questi scambi abbia avuto luogo nell’ampia zona di confine lungo il Reno e il Danubio e che gli autori antichi non ne abbiano fatto accenno perché insignificanti. Ma i Greci e i Romani non compravano solo beni di lusso; fu infatti attraverso di loro che si diffuse l’uso del vino, prima in Gallia – dove è ben nota la sua fortuna – e poi oltre: anfore e stoviglie per bere il vino si trovano fino alla terra dei Cimbri (Danimarca).

L’Europa non è un mondo lontano. Tuttavia, fino alla fine dell’antichità, rimane nella sua parte settentrionale un mondo straniero, con limiti sfumati, circondato da misteri e leggende. Tra l’impero e i barbari che vivono alle sue porte, spesso essi stessi profondamente impregnati di cultura greco-romana, rimane una barriera: non le fortificazioni, qualunque forma esse assumano, che Roma erige con piú o meno successo sulla sua frontiera, ma la barriera che separa, mentalmente, il mondo delle città, il mondo che si definisce civilizzato, dal presunto mondo non organizzato dei barbari. Vi è un divario lampante fra le immagini antiche coltivate con cura dai testi letterari e le realtà note a chi frequentava le terre lontane, realtà che non interessavano a nessuno, se non a pochi studiosi e a coloro che ci andavano per affari.
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Capitolo secondo

Il giro dell’Africa





Quanto alla Libia, si vede chiaramente che è tutta circondata dal mare, eccetto il breve tratto in cui confina con l’Asia; e fu Necao, il re d’Egitto, che ne diede la dimostrazione, primo di quelli che noi conosciamo: egli, dopo aver interrotto lo scavo del canale che dal Nilo portava nel Golfo Persico, fece partire su delle navi dei marinai fenici con l’ordine che, nella via del ritorno, penetrassero nel mare settentrionale attraverso le Colonne d’Ercole e per questa via raggiungessero di nuovo l’Egitto. […] Partiti, dunque, i Fenici dal mare Eritreo, veleggiarono per il mare meridionale; quando sopraggiungeva l’autunno, essi, approdati, seminavano il suolo in qualunque parte della Libia si fossero trovati nella loro navigazione e aspettavano la stagione della mietitura. Dopo aver raccolto il grano, si mettevano di nuovo in mare e cosí, essendo passati due anni, nel terzo, girate le Colonne d’Ercole, giunsero in Egitto. E raccontavano (cosa, per conto mio, incredibile ma per qualche altro, forse, no) che, mentre giravano attorno alla Libia, avevano avuto il sole alla loro destra.

Erodoto, Storie, IV, 42 [ed. it. L. Annibaletto (a cura di), Erodoto. Storie (1956), Mondadori, Milano 1985, pp. 683-85].



Erodoto racconta cosí un’avventura che, senza la sua testimonianza, ci sarebbe sconosciuta: proprio alla fine del VII secolo a.C., un equipaggio fenicio partito dalle rive africane del Mar Rosso avrebbe circumnavigato il continente da sud, seguendone poi la costa occidentale prima di raggiungere l’Egitto attraverso lo stretto di Gibilterra. Il commento alla frase finale («cosa, per conto mio, incredibile») è stato spesso usato per concludere che lo storico non credesse alla spedizione. Non è però esattamente questa la conclusione che si può trarre da una lettura attenta. Erodoto di Alicarnasso (480-425 a.C. circa) scrive quasi due secoli dopo i fatti che riporta. Il suo scetticismo su questa precisa osservazione dei sopravvissuti deve essere esteso all’insieme? In ogni caso, è il primo a riportare i fatti, e lo storico non può confrontare il suo resoconto con altri, che avrebbero tratto le loro informazioni da fonti diverse. Senza riporre cieca fiducia in Erodoto, abbiamo abbastanza elementi per ricostruire a grandi linee questo «giro dell’Africa» e per trarre alcune conclusioni.

A partire dal 664 a.C. regnano sull’Egitto i faraoni della XXVI dinastia, detta «saitica»1. Dopo periodi difficili, l’Egitto ritrova un dinamismo che si credeva perduto. Necao II, o Necos come lo chiama Erodoto, che regna dal 610 al 595, mostra particolare interesse nel migliorare le relazioni del regno con le regioni lontane. Progettava di scavare un canale che avrebbe collegato il ramo orientale del Nilo al Mar Rosso. Grazie a questo passaggio navigabile, i battelli che discendevano il fiume avrebbero potuto raggiungere le rive di questo mare come quelle del grande mare, il «mare settentrionale» del testo di Erodoto, il «Mare Verde» come lo chiamavano gli Egizi, il nostro Mediterraneo; e attraverso il Nilo e il canale, si poteva immaginare di passare da un mare all’altro. I lavori cominciarono, ma furono sospesi dopo qualche tempo, probabilmente attorno al 601, a causa di un oracolo che aveva messo in guardia Necao contro il fatto di lavorare a beneficio dei «barbari», cioè i non Egizi. L’avvertimento deve essere stato preso sul serio: Necao non stava forse facilitando un’invasione dell’Egitto via mare? Comunque sia, il progetto fu abbandonato2. Contrariamente alle speranze del faraone, le navi non poterono dunque passare dal Mediterraneo al Mar Rosso imboccando questo canale e il Nilo.

Per compensare il fallimento, il fantasioso sovrano volle forse sapere se una rotta meridionale attorno all’Africa (che allora i Greci chiamavano Libia) fosse praticabile, e in quanto tempo. L’estensione del continente non era nota, e si poteva quindi immaginare, o sperare, che la deviazione dal Sud potesse compensare il fallimento del progetto del canale. Necao fece dunque costruire una flotta in un porto del Mar Rosso e reclutò un equipaggio fenicio. Conosciuti come abili navigatori, erano i soli che, a suo avviso, potevano possedere l’esperienza necessaria per tale spedizione, di cui si ignorava la durata. Non si sa quali fossero le dimensioni della flottiglia, ma si diresse verso sud e Necao aspettò che tornasse sul litorale mediterraneo dell’Egitto.

L’intero continente è circondato dall’acqua?

Per i Greci al tempo di Erodoto e da almeno un secolo, il mondo abitato è suddiviso in tre continenti: Europa, Asia e Libia, il primo dei quali è ritenuto pari agli altri due in estensione. Il Tanai separa l’Europa dall’Asia, come il Nilo (non il Mar Rosso) divide l’Asia dalla Libia. Quest’ultimo nome designa allora non solo l’attuale paese a ovest dell’Egitto, bensí l’intero continente africano, che è considerato il meno vasto delle tre parti del mondo abitato. Questi continenti – cosí si ritiene – sono circondati da un oceano circumterrestre, di cui si conoscono alcune parti, a ovest delle Colonne d’Ercole (stretto di Gibilterra) o a sud del Mare Eritreo (Mar Rosso). Ma non si sa quanto a sud si estende la Libia né si conosce la sua forma: un triangolo con la punta verso il basso? un trapezio rovesciato? Nessuno lo sa. È in questo contesto che Erodoto menziona la spedizione organizzata da Necao. Se fosse riuscita, si sarebbe potuto dimostrare che tutta la Libia era circondata dall’acqua, tranne dove è adiacente all’Asia. E poi comunque sarebbe stato necessario credere ai racconti dei sopravvissuti!

Non si conosce quasi nessun dettaglio del viaggio. Partiti dal Mar Rosso verso sud, i marinai devono aver attraversato lo stretto di Bāb al-Mandab, seguito la costa settentrionale della Somalia verso est, per poi girare attorno al Corno d’Africa (Capo Guardafui) e piegare in direzione sud-ovest, navigando lungo le coste degli attuali Kenya, Tanzania e Mozambico3. Secondo il racconto di Erodoto, al terzo anno dalla loro partenza giunse una nave in vista della costa dell’Egitto, sul Mediterraneo, proveniente da ovest. I membri dell’equipaggio, o quello che ne restava, sostenevano di essere i sopravvissuti della flottiglia che era partita per ordine di Necao. Come c’erano riusciti? Erodoto dice che facevano lunghe soste in luoghi dove potevano seminare e raccogliere. Il suo testo non parla mai di ciò che videro, né delle popolazioni che incontrarono. Se tornarono nel terzo anno, è probabile che abbiano ripetuto una o due volte l’operazione della semina riferita da Erodoto («seminavano il terreno e aspettavano il raccolto; fatta la mietitura, riprendevano il mare»), il che probabilmente non impedí loro di procurarsi il cibo con altri mezzi, di sbarcare per rifornirsi d’acqua o per riparare danni.

Una cosa è certa, in ogni caso, e la si può dedurre dalla frase conclusiva di Erodoto: avevano cambiato direzione e navigato per un po’ verso ponente. Il «sole alla loro destra» si trova solo sulla costa meridionale dell’Africa australe, fra quelli che oggi sono Port Elizabeth e il Capo di Buona Speranza, cosí come tra il delta del Niger e Capo Palmas in Liberia. Ma Erodoto aggiunge un dettaglio essenziale: mentre navigavano verso ponente, avevano il sole alla loro destra. Navigavano quindi nell’emisfero meridionale e dovevano trovarsi lungo la costa del Sudafrica. Diversi settori della costa della Somalia e soprattutto del Mozambico, orientati a nord-est/sud-ovest, si trovano a sud dell’equatore e i marinai dovevano essersi già abituati a vedere il sole allo zenit alla loro destra, a nord. Ma Erodoto non entra nei particolari.

Dopo aver doppiato il Capo di Buona Speranza, la flottiglia iniziò una lunga risalita verso nord, seguendo la terribile costa del Kalahari, con le sue secche e la nebbia quasi permanente. Gli uomini devono aver provato la calma equatoriale del golfo di Guinea, passando al largo del Sahara, per poi trovare terre piú accoglienti. Prima di raggiungere le Colonne d’Ercole, i Fenici navigarono lungo il litorale marocchino, dove forse c’erano già dei posti di commercio fondati dalla loro colonia di Cartagine. Quanto allo stretto, lo conoscevano bene e alcuni di loro erano riusciti ad attraversarlo nell’altra direzione per cercare minerali di stagno a Tartesso, vicino a Gades (Cadice).

Erodoto, l’unico a menzionare questa spedizione4, sarebbe scettico, per molti, sulla sua veridicità. Ma ciò che egli confuta chiaramente non è tanto il principio della circumnavigazione, quanto il fatto che si possa avere il sole a destra quando si va verso ovest: chiunque abbia navigato nel Mediterraneo da est a ovest sa che il sole allo zenit è sempre a sinistra, cioè a sud. Ora, ciò che sembrava ridicolo a Erodoto spinge lo storico di oggi a ritenere vero questo racconto: per quale ragione i marinai avrebbero dovuto inventare qualcosa di cosí contrario al buonsenso se volevano essere creduti? Infatti, solo due secoli dopo Erodoto (e quindi quattro secoli dopo la spedizione), il geografo Eratostene osservò che piú si andava a sud, lungo il Nilo, piú il sole allo zenit era alto sull’orizzonte. Oltre Syene (Assuan), al solstizio d’estate, era verticale rispetto alla Terra. Proseguendo ancora un po’ piú a sud, finiva per trovarsi dietro le spalle dell’osservatore. Girandosi a guardarlo, si aveva il levante alla propria destra e il ponente a sinistra. In altre parole, l’affermazione che Erodoto reputa un distorcimento dei fatti appare oggi come il dettaglio che dà legittimità al racconto.

È quindi probabile che i Fenici reclutati da Necao II abbiano navigato intorno a tutto il continente in meno di tre anni. Provarono attraverso l’esperienza che la «Libia», cioè l’Africa, era effettivamente circondata dall’acqua; se si fosse tenuto conto del loro tempo reale di navigazione, si sarebbe anche capito che, contrariamente a quanto credevano i Greci, non era piú piccola dell’Europa, bensí molto piú grande. È vero che non si sapeva dove finisse l’Europa a nord, il che limitava i confronti, ma nessuno ha preso sul serio la loro storia, nessuno li ha interrogati o ha conservato qualche dettaglio del loro lungo viaggio. Tutto è andato perduto, tranne il breve resoconto di Erodoto. Restava però l’idea che si potesse fare il giro dell’Africa passando da sud.

Annone il Cartaginese naviga lungo la costa marocchina.

La spedizione di Necao fu solo il primo di una serie di viaggi per mare lungo le coste dell’Africa. Il suo rivale piú celebre, il cartaginese Annone, ne condusse una molto famosa e contestata attorno al continente in una data incerta, tra il VI e il III secolo a.C. Probabilmente incaricato di compiere il medesimo giro, ma in direzione opposta, non sostenne di esserci riuscito, ma lasciò un resoconto che è oggetto di aspre controversie tra gli studiosi5. Esponiamo prima i fatti come emergono dal racconto stesso, a cui si aggiungono alcune note tratte da autori antichi, in particolare Plinio, Pomponio Mela e Arriano.

Alla testa di una flotta di 60 pentecontori (barche con 50 rematori) con a bordo circa 30 000 persone, uomini e donne [sic] – cosa oltremodo dubbia –, e le provviste necessarie per tutti, Annone partí da Cartagine verso ovest, attraversò le Colonne d’Ercole, fondò una prima colonia dalla parte dell’odierna Tangeri (Thymiaterion), doppiò il Capo Soloeis (Capo Spartel), all’estremo Nord-ovest dell’Africa, dove eresse un santuario di Poseidone, e navigò lungo le coste della Mauretania, l’odierno Marocco6; lí osservò le lagune costiere in cui giocavano gli elefanti e altri animali selvatici. Fondò cinque nuove colonie prima di arrivare alla foce del fiume Lisso (Lixos). Qui Annone segnala un insediamento di pastori nomadi, dove strinse amicizie e reclutò degli interpreti. Nell’interno vivevano Etiopi inospitali e, vicino a questi, dei Trogloditi rinomati per la loro velocità nella corsa. La flotta navigò per altri tre giorni, perlopiú lungo una costa desertica, prima di raggiungere l’isola di Kerne, situata in fondo a un golfo. Annone stima che la distanza tra Kerne e le Colonne d’Ercole sia la stessa che separa queste ultime da Cartagine.

Grazie alle provviste di cibo e acqua, la spedizione proseguí e i membri arrivarono sani e salvi in un paese abitato da uomini ostili vestiti di pelli di animali che li presero a sassate. Nella stessa regione scorreva un grande fiume, il Chrete, e, poco piú avanti, un altro, pieno di coccodrilli e ippopotami. La flottiglia tornò quindi a Kerne per intraprendere, poco dopo, un viaggio di dodici giorni verso sud, navigando lungo una costa «interamente abitata da Etiopi, che fuggirono davanti a noi e non si opposero; parlavano una lingua incomprensibile anche per i Lixiti che ci accompagnavano»7. Tutta la costa sembrava occupata da fitte foreste, con boschi colorati e profumati. Navigarono intorno a queste montagne, osservarono i fuochi che salivano a varie altezze e, dopo essersi riforniti d’acqua, ripartirono viaggiando per cinque giorni verso una baia chiamata «Corno Occidentale», in cui si trovava un’isola con un lago. In apparenza c’erano solo foreste, ma di notte venivano spaventati da suoni di flauti, cimbali e tamburelli che riecheggiavano sulla riva; gli indovini della spedizione consigliarono loro di fuggire al piú presto. Costeggiarono poi una zona vulcanica dove colate di fuoco si riversavano in mare, impedendo loro di sbarcare.

Quattro giorni dopo, si trovarono in un’altra zona vulcanica in eruzione, con un vulcano molto piú alto degli altri, il «Carro degli dèi» o il «Sostegno degli dèi». Piú avanti, dopo altri tre giorni di navigazione, su un’isola in mezzo a un lago, uomini e donne dal corpo peloso furono indicati dagli interpreti come gorilla; gli uomini, che erano abili scalatori, fuggirono scagliando pietre, ma i compagni di Annone catturarono tre donne che mordevano e graffiavano talmente tanto che le uccisero per portarne la pelle a Cartagine. La spedizione non poté proseguire oltre, poiché le provviste cominciavano a scarseggiare e Annone fu costretto a tornare indietro. Plinio aggiunge che Annone si era portato nelle vicinanze dell’Arabia. Avrebbe quindi compiuto a sua volta una quasi-circumnavigazione dell’Africa, ma nulla si sa del viaggio di ritorno. Possiamo supporre che Annone sia tornato a Kerne, che era allora a una ventina di giorni di navigazione.

Riguardo a questo viaggio gli storici sono profondamente divisi: è un viaggio reale o un racconto inventato molto tempo dopo l’epoca che pretende di illustrare?8. Il testo piú completo, conservato in un manoscritto di Heidelberg9 del IX secolo, ha dato origine a un’abbondante letteratura. In sostanza, si fronteggiano due schieramenti contrapposti. Per alcuni, che potremmo chiamare «positivisti», il racconto del Periplo di Annone riferisce un fatto storico, forse infiocchettato, ma reale. Per i loro oppositori, si tratta solo di una storia immaginaria, creata a partire dalla tradizione greca dei viaggi, e nella quale non si deve cercare alcuno sfondo storico. Tra i positivisti, le divergenze abbondano, a cominciare dalla data: attorno al 509 a.C., verso il 480 o piú avanti, fra la metà del IV secolo e la metà del III? Non meno difficile da risolvere è la questione di fin dove si siano spinti i marinai: al largo del Camerun (il vulcano) o del Gabon (i gorilla), oppure solo fino al Sud del Marocco (Uadi Dra), o al massimo fino alle Canarie (il vulcano)?

E qual era il vero scopo del viaggio? Colonizzare nuove terre per creare avamposti come quelli che si sarebbero trovati in seguito sulla costa marocchina (Mogador/aṣ-Ṣawīra, Lixos/Larache)? Il gran numero di persone a bordo farebbe propendere a priori per questa ipotesi. Oppure procurarsi via mare le merci che fino ad allora avevano viaggiato sulle piste sahariane, in particolare metalli preziosi (oro, rame)? È stato obiettato che le navi cartaginesi non erano in grado di spingersi cosí lontano, che l’inospitalità della costa a sud del Dra e fino alla foce del fiume Senegal impediva qualsiasi approvvigionamento per un viaggio cosí lungo, tanto piú che Annone sosteneva di viaggiare con una folla considerevole. Inoltre, il regime dei venti e la loro assenza (le calme equatoriali) rendevano incerto tanto il viaggio di andata quanto quello di ritorno dalle regioni meridionali.

Benché secondo alcuni Annone avrebbe navigato fino in fondo al golfo di Guinea, di certo non si spinse mai cosí lontano. Pur volendo dare al Periplo di Annone una base storica, collocandolo tra la fine del VI e la metà del III secolo a.C., bisogna forse limitarne la portata a una navigazione lungo la costa marocchina, il resoconto della quale sarebbe stato abbellito per dargli un tocco piú esotico. Tre punti sono ben identificati: le Colonne d’Ercole, Capo Soloeis (Capo Spartel), Lixos (Larache). Maurice Euzennat ha pensato di aggiungerne un quarto: Kerne non sarebbe altro che l’isolotto di Mogador, l’odierna aṣ-Ṣawīra. Ma, per rispettare le distanze indicate dal Periplo, bisognerebbe scendere da Kerne verso Dakhla, che davvero si trova in fondo a una profonda baia. Questo giustificherebbe la descrizione di Annone di una costa desertica prima di Kerne. In ogni caso, non vi sono foreste costiere né montagne prima dell’estuario del Gambia, vale a dire 1500 chilometri piú a sud. La questione sembra dunque insolubile.

Oltre Kerne, piú nulla è identificabile o verificabile. Se un viaggio nel Sud del Marocco è possibile, difficilmente si può andare oltre10. Non si può stabilire con certezza, poiché le informazioni che Annone dà di questa regione dell’Africa nordoccidentale potrebbero essere state raccolte ovunque e da molto tempo. Perché rifiutare in parte il racconto di Annone, quando ormai si reputa perlopiú credibile il viaggio di Necao? Naturalmente, si può sempre ritenere che Annone si limiti a riproporre vecchi racconti e a ricamarci sopra, ma, per quel che ci interessa, non cambia molto: dei marinai navigarono lungo le coste dell’Africa occidentale, osservarono il litorale fino al Sud dell’odierno Marocco, forse esplorarono gli estuari di grandi fiumi (Senegal? Gambia? Casamance?) e la loro fauna, avvistarono la popolazione indigena e scambiarono dei gorilla per uomini. Ma i ritocchi in chiave letteraria, l’introduzione di elementi visibilmente tardivi o improbabili rendono sospetta l’intera testimonianza di Annone. Purtroppo, gli altri racconti, peraltro rari, non ci dicono granché su questa costa occidentale.

Il viaggio attorno all’Africa: una nuova possibilità.

Se i viaggi di Necao e Annone sono di gran lunga i piú famosi, non ne mancarono altri, o almeno cosí si dice. Si narra che uno dei primi viaggiatori dopo Necao sia stato il persiano Sataspe, al tempo del re Serse I (486-465 a.C.), di cui era cugino. Aveva violentato una ragazza vergine di alto lignaggio e il re voleva farlo impalare per il suo crimine. Sua madre, che era la zia del re, ottenne di infliggergli personalmente una punizione piú severa, e decise che dovesse fare il giro della Libia, dirigendosi verso ovest e tornando attraverso il Golfo Persico11, cioè il Mar Rosso. Dunque Sataspe partí, attraversò le Colonne d’Ercole, doppiò il Capo Soloeis, si diresse a sud-ovest e navigò per giorni e giorni. Fino a dove? Nessuno lo sa esattamente, ma ha lasciato alcune indicazioni che possono chiarirlo. Al suo ritorno si lamentò infatti di non aver potuto proseguire per mancanza di vento, con la nave costretta all’immobilità per lunghi periodi. Questa indicazione tecnica ha tutte le caratteristiche dell’esperienza vissuta. Peraltro, dice di aver visto soltanto popolazioni costituite da piccoli uomini vestiti di foglie di palma che fuggivano sulle montagne alla loro vista; Sataspe e i suoi uomini sbarcavano, si rifornivano del necessario per sopravvivere e riprendevano la navigazione. La vicinanza delle montagne e del mare fa pensare alla Sierra Leone, e i piccoli uomini sarebbero pigmei («negrilli») benché il loro habitat attuale si trovi piú a sud (Camerun meridionale, Repubblica Centrafricana, Congo). Forse si spinse a sud fino al Capo Palmas, vicino al confine tra Liberia e Costa d’Avorio, che segna l’ingresso nel golfo di Guinea12. In ogni caso, infastidito di non riuscire a procedere, Sataspe invertí la rotta, rientrò in Egitto e, da lí, tornò da Serse, al quale spiegò le ragioni del suo fallimento. Il re non gli credette e lo fece impalare per espiare il suo crimine.

Il massaliota Eutimene avrebbe visitato la stessa regione in una data imprecisata, ma non piú tardi del IV secolo, poiché lo storico Eforo (400-330 a.C. circa) è il primo a farne menzione. In un Periplo raccontò del suo viaggio lungo le coste occidentali dell’Africa descrivendo gli estuari dei fiumi che vi sfociavano con termini simili a quelli usati per il delta del Nilo, stessa flora e stessa fauna, da cui dedusse che le sorgenti del Nilo si trovavano nell’Oceano circumterrestre13: le acque del Nilo sarebbero state ostacolate nel loro scorrere verso il mare dai venti etesi14. Gli storici piú critici ritengono l’opera un esercizio puramente letterario che cerca di fondare su uno pseudo-diario di viaggio una spiegazione razionale della piena del Nilo e della ricerca delle sue sorgenti. Eutimene ha mai lasciato le rive dell’Eridano (Huveaune) o il porto di Massalia? In ogni caso, non aggiunge nulla che già non sapessimo da altri.

Interessante anche il tentativo di Eudosso di Cizico al tempo degli ultimi faraoni della dinastia tolemaica, probabilmente Tolomeo IX. Al ritorno dal suo secondo viaggio in India (116 a.C.), mentre cercava di attraversare lo stretto di Bāb al-Mandab per entrare nel Mar Rosso, Eudosso fu ributtato a sud da un forte vento fino alla costa dell’«Etiopia», come la chiama Strabone, cioè la costa dell’Africa orientale in senso lato. Là vide una nave incagliata, da cui portò via un pezzo abbastanza curioso, e cioè una polena a testa di cavallo. Solo al suo ritorno ad Alessandria ebbe la certezza che si trattava di una nave di Gades (Cadice), una di quelle chiamate hippeis, «cavalli», utilizzate per la pesca costiera lungo le coste della Mauretania (Marocco); alcuni capitani di mare credettero addirittura di riconoscervi la prua di una nave partita con una piccola flottiglia che si era avventurata troppo a sud di Lixos e non aveva mai fatto ritorno. Eudosso era convinto che questa nave spagnola fosse arrivata lí navigando attorno al continente e che la circumnavigazione dell’Africa fosse quindi possibile. Questo è almeno quanto riferisce Posidonio di Apamea, come riportato da Strabone15.

Qualche anno dopo partí alla ventura, anche lui da Gades, con una grande nave e due imbarcazioni piú leggere. Prese a bordo schiavi musicisti, medici, artigiani e seguí una rotta un po’ piú distante dalla costa per evitare le secche, il che testimonia una certa conoscenza delle rive fino all’altezza dell’odierna Mauritania (conosciamo il famoso banco di Arguin dove nel 1816 naufragò la fregata francese Méduse in quattro o cinque metri d’acqua, a cinquanta chilometri dalla costa): i pescatori di Gades dovevano averlo informato su questo punto con sufficiente precisione. Ma i suoi compagni ebbero paura, lo costrinsero ad avvicinarsi alla costa e accadde l’inevitabile: si insabbiò. Recuperarono le merci e con il legno della barca ne fece costruire una nuova. Proseguí la rotta fino a quando non si imbatté in popolazioni che, a suo dire, parlavano la stessa lingua di quelle della costa dell’Etiopia; aveva compilato un lessico durante le sue peregrinazioni di ritorno dall’India. Soddisfatto, tornò al regno di Bocco di Mauretania, che lo incoraggiò ad assumere il comando di una nuova spedizione. Ma Eudosso non si fidava, e preferí fuggire prima nell’Africa romana (Tunisia), e poi tornare in Spagna per tentare una nuova impresa. Plinio sostiene che questo secondo tentativo ebbe successo, ma in realtà non si sa nulla di lui dopo ed è probabile che sia morto durante quest’ultimo viaggio. Se l’aneddoto sul ritrovamento della prua della nave gaditana è vero – cosa non verificabile –, proverebbe che marinai della regione dello stretto di Gibilterra erano partiti prima di lui per circumnavigare l’Africa nel tentativo di raggiungere l’Arabia, o addirittura l’India, senza dipendere né dall’Egitto né dai Parti, e che ci erano quasi riusciti.

Pur non essendo abituali, i viaggi attorno all’Africa erano quindi considerati possibili da alcuni navigatori. Stando a ciò che racconta Eudosso, possiamo aggiungere altri due esempi di circumnavigazione da parte degli Spagnoli. Plinio riferisce che un marinaio aveva raccontato a Celio Antipatro, storico e giureconsulto romano del II secolo a.C., di aver navigato dalla Spagna all’Etiopia per commerciare16. E un’avventura del tutto simile a quella di Eudosso fu riportata da coloro che accompagnarono Caio Cesare nella sua spedizione nell’Arabia Felice (Arabia Felix) attorno all’anno 1 a.C.: videro navi provenienti dalla Spagna romana arenate nel golfo di Aqaba. Le fonti parlano del Mare Eritreo, cioè il Mar Rosso, ma sappiamo che Caio Cesare non andò oltre il regno nabateo; questi relitti dovevano quindi trovarsi molto piú a nord. In ogni caso, in assenza di qualsiasi possibilità di attraversare l’istmo di Suez, una nave spagnola nel golfo di Aqaba o nel Mar Rosso doveva per forza aver navigato attorno all’Africa.

I popoli del Mediterraneo non furono i soli a esplorare le rotte attorno all’Africa. Tentarono l’avventura anche popoli dell’Asia. Un aneddoto di Plinio è stato raramente commentato, forse per la sua apparente stravaganza. Quando Quinto Metello Celere era proconsole della Gallia Cisalpina (63 a.C.) «ricevette in dono dal re dei Suebi – che allora abitavano le rive meridionali del Baltico e fino alle coste del Mare del Nord – alcuni Indiani che, partiti dall’India per i loro commerci, erano stati sbattuti dalle tempeste sulle coste della Germania»17. Plinio sembra credere che avessero navigato sull’Oceano circumterrestre da est, seguendo l’opinione comune che fosse comunicante con l’estremità del Baltico. Ciò è ovviamente impossibile, e le spiegazioni plausibili sono soltanto due, sempre che la storia sia vera: o si trattava di una nave indiana che, circumnavigata l’Africa, era risalita lungo le coste della penisola iberica e della Gallia e si era rovesciata sulle coste del Mare del Nord, o su quelle del Baltico dopo aver doppiato Capo Skagen, oppure i mercanti erano arrivati attraverso una combinazione di vie terrestri, marittime (Mar Caspio o Mar Nero) e fluviali (Volga, Don o Dnestr) al Baltico, dove avrebbero preso a nolo navi locali. Se non è pura leggenda, l’aneddoto testimonia lo stesso desiderio di esplorazione dei navigatori indiani – il che non ci deve sorprendere, visto che frequentavano i porti egiziani del Mar Rosso molto prima che i Greci e i Romani si avventurassero in India.

È quindi innegabile che gli antichi avessero a cuore di scoprire l’Africa. L’idea della circumnavigazione, che ricorre in tutta la letteratura antica, ispirò anche Cleopatra VII. Dopo la sconfitta di Azio (2 settembre del 31 a.C.) e il suo ritorno ad Alessandria, la regina fece costruire una flotta sul Mar Rosso e progettò di navigare attorno all’Africa per prendere Ottaviano alle spalle e sollevare contro di lui i Galli e la Spagna. La regina egizia poteva basare tale piano sui racconti di circumnavigazione e su una scienza geografica che aveva avuto grande slancio ad Alessandria, con Eratostene e Ipparco. Cleopatra trascurava però un fatto essenziale: la lunghezza del viaggio. Ma forse ne era consapevole, perché alla fine si arrese.

Il Sahara, barriera per i popoli del Mediterraneo.

Oltre ai peripli, queste «circumnavigazioni» che tanto piacevano ai Greci, vi furono spedizioni terrestri che permisero agli antichi di scoprire talune zone interne dell’Africa. Strabone18 che paragona la «Libia» a un triangolo rettangolo, parla di una terra perlopiú torrida, «macchiettata» di piccole abitazioni di popolazioni erranti e nomadi. Il deserto, dunque, come metafora dello spazio africano. Se l’interpretazione è giusta, l’Africa sarebbe un’immensa macchia bianca punteggiata da alcuni miseri insediamenti e scarsa vegetazione, separati gli uni dagli altri da deserti. La sua immagine non vuole implicare che il continente sia terra incognita, bensí trasmettere il suo profondo senso di vuoto continentale. A parte la frangia mediterranea, di cui loda la ricchezza e l’abbondante popolazione, lo spazio africano gli sembra perlopiú disabitato e, complessivamente, di un’estensione piuttosto mediocre, poiché lo considera forse piú piccolo dell’Europa.

I Greci e i Cartaginesi acquisirono abbastanza presto una conoscenza precisa delle regioni costiere dalla Libia al Marocco attuali, per non parlare dell’Egitto, frequentato da tempo da molti Greci. Questa conoscenza fu trasmessa ai Romani che gradualmente assunsero il controllo diretto o indiretto dell’Africa a nord del Sahara. Le descrizioni di Strabone, di Plinio e di tutti gli autori di epoca imperiale, anche se non prive di contraddizioni e talvolta di anacronismi, testimoniano il progresso della conoscenza. Si può quindi tracciare un quadro piuttosto completo dei popoli e delle tribú che vivevano dalla Libia all’Atlantico, e i posti di controllo istituiti da Roma ai confini del suo impero la mettevano in contatto diretto con i popoli esteri19. È probabile che gli agenti imperiali di stanza lungo questa frontiera ne sapessero di piú degli autori eruditi, grazie alle informazioni raccolte presso le popolazioni indigene.

La barriera del Sahara costituisce un ostacolo temibile che pochi europei sono riusciti ad attraversare prima del XIX secolo. L’esplorazione iniziò attraverso la Nubia e l’Etiopia, fin dai tempi della dinastia tolemaica, dedita alla caccia agli elefanti; inoltre, la valle del Nilo, nonostante le difficoltà, offriva un percorso comodo a chi non voleva tagliare attraverso le distese desertiche.

Per quanto riguarda i territori piú a ovest, nel 21 a.C. Lucio Cornelio Balbo, proconsole d’Africa sotto Augusto, lasciò Sabratha in Tripolitania per andare a sud e riuscí ad attraversare le distese desertiche fino a Cydamus (Ghadames) prima di impadronirsi di Garama (Germa), capitale dei Garamanti20, il che gli valse gli onori del trionfo, ultimo cittadino privato a goderne. Non ci si può sottrarre all’impressione che questo viaggio rientrasse in un piano generale elaborato nel palazzo imperiale – l’impresa di Balbo seguiva da vicino le spedizioni nello Yemen e in Etiopia degli anni venti a.C. – e, poiché avrebbe tratto beneficio dal trionfo, che si trattasse di una spedizione ufficiale e a carattere militare. È improbabile però che abbia raggiunto il Niger21.

Qualche decennio piú tardi, all’inizio del regno dell’imperatore Vespasiano, attorno al 70, Valerio Flacco raggiunse la stessa città seguendo un percorso leggermente piú breve, e indicò la distanza tra Sabratha e Garama in 910 miglia romane, cioè circa 1350 chilometri, sovrastimandola perché in realtà non supera i 900 chilometri. Un po’ piú tardi, verso la fine dello stesso regno, Settimio Flacco venne a sapere di una regione molto piú lontana, Agisymba, dove vivevano molte bestie feroci. Pur avendo continuato il suo viaggio per tre mesi da Garama, non afferma di aver raggiunto Agisymba. Ma alcuni anni dopo, un altro romano, Giulio Materno, accompagnò il re dei Garamanti da Garama fino alla terra degli Etiopi, all’epoca di una guerra, e dopo una marcia di quattro mesi raggiunse il misterioso paese di Agisymba. Visto che «Etiope» è il nome che si dava a chiunque fosse di pelle nera, potrebbe indicare qualsiasi parte dell’Africa subsahariana. Tornò almeno con un rinoceronte, come possiamo vedere dalle monete di Domiziano che raffigurano questo animale.

Tuttavia, il Sahara fu attraversato a ovest non dai Romani, bensí dagli uomini del deserto o da quelli del Sahel, poiché le merci dell’Africa subsahariana raggiungevano il mondo mediterraneo (oro, ebano, schiavi, uova di struzzo, belve). Secondo gli specialisti, in quel periodo la falda acquifera era piú alta, e quindi piú vicina al terreno, il che moltiplicava il numero di pozzi. Due itinerari principali emergono dall’esame delle rappresentazioni di carri tirati da cavalli, uno dal Fezzan sull’ansa del Niger verso Gao, l’altro dall’occidente algerino e la regione marocchina del Sous verso Goundam, piú a valle sul Niger; ma un terzo itinerario sembra aver condotto dalla Tripolitania verso il bacino del Ciad. La datazione è molto incerta e i ritrovamenti di reperti che potrebbero essere stati oggetto di scambi sono deludenti. Certo, il contatto era molto piú facile a est grazie alla valle del Nilo: ma è un altro mondo. Durante tutta l’antichità, l’attraversamento del Sahara rimase monopolio dei popoli che abitavano ai margini del deserto, e i popoli del Mediterraneo non vi ebbero parte.

Tra i Peripli e le rare marce verso l’interno, la conoscenza del continente africano è progredita relativamente poco. Ma, nel II secolo d.C., si era almeno pervenuti a una visione piú ampia del mondo abitato. Aristotele e altri avevano notato che piú si andava a sud, piú il caldo aumentava. I navigatori avevano mitigato questa regola troppo rigida e informato i loro contemporanei che non si trattava di un fenomeno continuo e che, una volta superata la zona dove il sole è allo zenit durante il solstizio d’estate, il caldo era meno intenso. Fu necessario ammettere che questi spazi lontani erano abitati, poiché si intrattenevano commerci con le popolazioni locali. Tutti erano in grado di confermare che una volta attraversato il tropico estivo22 l’ombra poteva cambiare lato; in altre parole, il sole allo zenit poteva trovarsi alle spalle dell’osservatore che guardava verso sud. I marinai di Necao non potevano piú essere accusati di aver distorto i fatti.

Allo stesso modo, un passo del Periplo del Mare Eritreo (Periplus Maris Erythraei), scritto attorno al 40-70 d.C.23, afferma chiaramente che, oltre l’ultimo porto della costa di Azania (la costa dell’Africa orientale fra il Kenya e il Mozambico), Rhapta, «l’oceano inesplorato si dirige verso ovest; percorrendo le regioni a sud dell’Etiopia, della Libia e dell’Africa, si mischia con il mare occidentale»24. Proseguendo a sud di Capo Prason (Capo Delgado, presumibilmente, nel Nord del Mozambico, vicino al confine con la Tanzania), l’oceano scorrerebbe dunque verso ovest per mescolarsi con il Mare Esterno, ossia l’oceano Atlantico. Il testo ammette che era possibile partire dal Mar Rosso e tornare attraverso l’oceano e le Colonne d’Ercole. Inoltre, l’autore del Periplo distingue ormai fra Etiopia (Africa bagnata dall’Oceano Indiano), Libia (Africa del Nord a ovest dell’Egitto) e Africa (il resto del continente), che sembrano susseguirsi da est a ovest: una maggiore specializzazione dei nomi accompagna il progresso delle conoscenze, anche se queste rimangono superficiali e fragili.

Queste esplorazioni furono di scarsa importanza pratica. A ovest, non si trova alcun insediamento mediterraneo a sud di Mogador/aṣ-Ṣawīra, a sua volta un avamposto costiero occasionale – inizialmente era un’isola separata dalla terraferma, e quindi un luogo piú sicuro per i forestieri – che ha conosciuto lunghi periodi di abbandono, prima di diventare nuovamente attivo nel IV e V secolo d.C. La costa al di là della zona dove l’Atlante marocchino incontra il mare – ai margini del Sahara – è troppo poco interessante per aver attirato i commercianti. In termini moderni, si direbbe che il ritorno dell’investimento fosse troppo scarso per giustificare un insediamento permanente sulla costa. La frontiera dell’impero romano era a Chellah, vicino a Rabat, molto piú a nord. Solo le coste dell’Africa orientale, la cui esplorazione si sviluppò con la pratica dei viaggi in India, furono incluse fin da subito nel sistema commerciale dell’Oceano Indiano. L’immensità del continente e le difficoltà di navigazione ebbero la meglio sulla volontà dei piú audaci e solo mille anni dopo il popolo mediterraneo si sarebbe nuovamente imbarcato alla ventura.

Il geografo James Rennell (1742-1830), padre della moderna cartografia inglese incaricato di redigere una nuova mappa dell’Africa, scrisse nel 1798: «Non potrei concludere meglio questa relazione [sul viaggio di Mungo Park nella valle del Niger] se non osservando come la nostra conoscenza dell’interno dell’Africa abbia raggiunto lo stesso punto a cui erano pervenuti gli antichi circa ventidue secoli fa»25. Per quanto qualsiasi formula lapidaria sia parzialmente ingiusta – Rennell trascura il contributo essenziale dei geografi arabi medievali, e in particolare quello di al-Idrīsī –, il suo era un omaggio indiretto agli antichi per il loro lavoro e un modo di sottolineare le difficoltà di un’esplorazione che entrò in una fase decisiva solo verso la fine del XVIII secolo.





1. Prende il nome dalla città del delta da cui ha avuto origine, Sais, sul ramo canopico del Nilo, il piú occidentale.




2. Vedi Erodoto, II, 158, che sembra dire il contrario in IV, 42; il cantiere fu ripreso da Dario I all’inizio del V secolo come indicato da un’iscrizione trilingue in persiano, babilonese ed elamita: F. H. Weißbach, Die Keilinschriften der Achämeniden, J. C. Hinrichs, Leipzig 1911, pp. 102-5. Ma si dice anche che abbia abbandonato l’impresa, temendo che l’acqua salata del mare si sarebbe riversata nel Nilo e avrebbe inondato l’Egitto (Strabone, Geografia, XVII, 1, 25). Ripreso da Tolomeo II Filadelfo (Stele di Pithom = Urkunden II, pp. 81-95), il progetto fu nuovamente abbandonato per gli stessi motivi secondo Plinio, NH, VI, 165 [ed. it. G. B. Conte (a cura di), Plinio. Storia Naturale, I. Cosmologia e geografia, Einaudi, Torino 1982]. Solo Traiano riuscí a scavare un canale (il «fiume di Traiano») da Babilonia, a nord dell’attuale Cairo, a Heroonpolis, di fatto a uno dei Laghi Amari a sud dell’istmo di Suez (Tolomeo, La geografia, IV, 5, 54), un canale che fu in uso fino alla metà dell’VIII secolo d.C.; vedi F. De Romanis, Cassia, cinnamomo, ossidiana. Uomini e merci tra Oceano Indiano e Mediterraneo, L’Erma di Bretschneider, Roma 1996, pp. 84-91; ma J.-J. Aubert (Trajan’s Canal. River Navigation from the Nile to the Red Sea?, in F. De Romanis, M. Maiuro (a cura di), Across the Ocean. Nine Essays on Indo-Mediterranean Trade, Brill, Leiden 2015, pp. 313-42) mostra che se da una parte furono intrapresi dei lavori, dall’altra il canale non funzionò mai da un capo all’altro, e fu utilizzato solo in pochi tratti, risultando utile principalmente per l’irrigazione.




3. Vedi la mappa n. 3: «Africa orientale e Arabia».




4. A parte Strabone, Geografia, II, 3, 5.




5. Secondo la maggior parte degli autori antichi, Annone avrebbe lasciato un resoconto inciso nel tempio di Crono a Cartagine, e fu lí che i Greci lo copiarono e tradussero; ma studi filologici piú accurati stimano che il testo greco non sia precedente al tempo di Polibio (metà del II secolo), ed è quindi solo dopo la distruzione di Cartagine (146 a.C.) che i Greci avrebbero scritto piuttosto che tradotto il testo del Periplo di Annone, secondo la versione punica. Contra: difesa appassionata dell’autenticità e di una data di epoca classica di J. Blomqvist (The Date and Origin of the Greek Version of Hanno’s Periplo, CWK Gleerup, Lund 1980) che compie uno studio molto dettagliato del vocabolario e dello stile.




6. Vedi la mappa n. 2: «Africa nordoccidentale».




7. Periplo di Annone, 11.




8. Presentazione recente e molto completa di F. J. González Ponce, Hanno von Karthago (2208), in H.-J. Gehrke, F. Maier (a cura di), Die Fragmente der Griechischen Historiker, parte V, http://dx.doi.org.acces.bibliotheque-diderot.fr/10.1163/1873-5363_jcv_a2208. Prima pubblicazione online: 2011. Vedi l’importante articolo di M. Euzennat, Le périple d’Hannon, in «Comptes rendus des séances de l’Académie des Inscriptions et Belles-Lettres», CXXXVIII (1994), n. 2, pp. 559-80.




9. Codex Palatinus Heidelbergensis, gr. 398, fol. 55r-56r.




10. F. J. González Ponce fornisce una panoramica quasi esaustiva della questione nel 2011. Si possono trovare gli articoli che J. Desanges ha dedicato a questo tema nella raccolta Toujours Afrique apporte fait nouveau. Scripta minora (De Boccard, Paris 1999). Anche Euzennat (Le périple d’Hannon cit., pp. 559-79) si attiene alla navigazione «marocchina», mentre R. Lonis (Les Conditions de navigation de la côte atlantique de l’Afrique dans l’Antiquité. Le problème du «retour», in Afrique noire et monde méditerranéen dans l’Antiquité. Colloque de Dakar [19-24 janvier 1976], Nouvelles éditions africaines, Dakar-Abidjan 1978, pp. 147-170) difende la possibilità di un’ulteriore navigazione; è vero che Annone sostiene di aver navigato per trentacinque giorni prima di tornare. Tra i sostenitori di una narrazione del tutto fantasiosa, S. Saïd, Histoire de la littérature grecque, Puf, Paris 1997; tra i sostenitori dell’autenticità quasi assoluta, D. Roller, Through the Pillars of Herakles. Graeco-Roman Exploration of the Atlantic, Routledge, London 2006, pp. 29-43.




11. Erodoto, Storie, IV, 43.




12. C. Branigan, The Circumnavigation of Africa, in «Classics Ireland», I (1994 online).




13. Il punto di F. J. González Ponce, Euthymenes of Massalia (2207), in Gehrke e Maier (a cura di), Die Fragmente der Griechischen Historiker, parte V, http://dx.doi.org.acces.bibliotheque-diderot.fr/10.1163/1873-5363_jcv_a2207. Prima pubblicazione online: 2013.




14. Questa è anche la spiegazione di Erodoto, che potrebbe averla presa da lui, senza citarlo.




15. Strabone, Geografia, II, 3, 4.




16. Plinio, NH, II, 169 [ed. it. Conte (a cura di), Plinio. Storia Naturale, I. Cosmologia e geografia cit.].




17. Ibid.




18. Strabone, Geografia, XVII, 2, 1.




19. Vedi M. Sartre, Les nomades dans l’Empire romain, in C. Moatti, W. Kaiser, C. Pébarthe (a cura di), Le Monde de l’itinérance en Méditerranée de l’Antiquité à l’époque moderne. Procédures de contrôle et d’identification, Tables rondes de Madrid 2004 et d’Istanbul 2005, Ausonius, Bordeaux 2009, pp. 51-91.




20. Vedi la mappa n. 2: «Africa nordoccidentale».




21. Questo è, tuttavia, ciò che troviamo spesso scritto dopo Henri Lhote. Vedi H. Lhote, L’expédition de Cornelius Balbus au Sahara, in «Revue africaine», XCVIII (1954), nn. 1-2, pp. 41-83, confutato da J. Desanges, Le triomphe de Cornelius Balbus (19 av. J.-C.), in «Revue africaine», CI (1957), pp. 5-43. Valutazione di tutti i tentativi di traversata, J. Desanges, L’Afrique noire et le monde méditerranéen dans l’Antiquité (Éthiopiens et Gréco-Romains), in «Revue française d’histoire d’outre-mer», LXIII (1975), n. 228, pp. 391-414.




22. Il tropico del Cancro, mentre il tropico invernale si riferisce al tropico del Capricorno, la cui esistenza era solo una supposizione.




23. Questo testo essenziale, al quale ricorreremo spesso in questa sede, è ormai datato dalla maggior parte degli studiosi alla metà del I secolo d.C. per le informazioni che fornisce sulla situazione politica dell’India e dell’Arabia Felice; tuttavia, alcuni continuano a ipotizzare una data successiva, nel corso del II secolo, almeno per rielaborazioni o aggiunte: vedi P. Arnaud, Le «Periplus Maris Erythraei». Une œuvre de compilation aux préoccupations géographiques, in «Topoi», suppl. 11, 2012, pp. 27-61, con un’ampia bibliografia. L’edizione, la traduzione e il commento che utilizziamo qui sono di L. Casson, The «Periplus Maris Erythraei». Text with Introduction, Translation and Commentary, Princeton University Press, Princeton 1989, talvolta modificati; vedi anche S. Belfiore, Il periplo del Mare Eritreo del I sec. d.C. e altri testi sul commercio fra Roma e l’Oriente attraverso l’Oceano Indiano e la Via della Seta, Società geografica italiana, Roma 2004.




24. Periplo del Mare Eritreo, 8.




25. Citato da I. Surun, Dévoiler l’Afrique?, Éditions de la Sorbonne, Paris 2018, p. 32.







Capitolo terzo

Il trono di Adulis





Sua Maestà ha riunito la sua grande flotta di [22] quattro battelli gibliti, con il loro equipaggio di prodi degni di fiducia (e) tutti i beni perfetti d’Egitto e dei paesi stranieri, (sotto l’autorità) del comandante in capo di sua Maestà. Issata che ebbero la vela, raggiunsero Kem Ur, come la furia (del) cielo coperto di nubi. Egli (= il comandante) navigò in mezzo a queste acque. Raggiunse Khemtyjet, [23] i confini della Nubia. Là gli portarono l’addetto al passaggio del suo battello reale (e) salpò (verso) l’isola che si trova nel lago dello Scorpione. E gli portarono tutto ciò che il re e sua sorella, l’adorata moglie reale, amavano. Là fu costruito un grande porto per il re, nel grande nome del re dell’Alto e Basso Egitto, padrone del Doppio Paese, (Tolomeo), che egli (= il comandante) popolò [24] con le truppe di Sua Maestà e con tutti i funzionari dell’Egitto e dei paesi sottomessi. Creò un territorio agricolo al suo interno, che dissodò con aratri e animali da tiro. Una cosa del genere non accadeva qui da tempi immemorabili. Egli vi catturò molti elefanti per il re, ed essi gli furono portati come meraviglie sulle sue navi che sono in mezzo al mare; gli furono portati anche al Porto della montagna orientale. Niente del genere era mai stato fatto per nessun re su tutta la Terra. Le sue navi vennero a incontrare le sue navi al centro di Kem Ur, (proprio) come accadeva agli uomini d’Egitto (?). (Cosí) venne la sazietà dopo la fame [25], davanti agli uomini: sistro, latte, unguenti e abiti (provenienti) dall’estero. (È perché sanno) che i prodigi di sua Maestà sono grandi nei loro cuori che i loro dignitari (= quelli dei paesi stranieri) vengono a lui carichi dei loro doni, e (è perché sanno che) il timore che (il re) ispira è grande nei loro cuori che pagano la tassa al suo Tesoro! Quest’isola in cui il re ha fatto questo è l’isola di suo padre Atum, il grande dio vivente di Ceku, che Ra ha fatto per lui per fare ciò che ama; l’ha fatta per il suo amato figlio, il figlio di Ra, custode della corona (Tolomeo).

Christophe Thiers (a cura di), Ptolémée Philadelphe et les prêtres d’Atoum de Tjékou. Nouvelle édition commentée de la «Stèle de Pithom» (CGC 22183), in «Orientalia Monspeliensia», Montpellier 2007.

Il grande re Tolemeo, figlio del re Tolemeo e della regina Arsinoe, Dei Fratelli, discende dal re Tolemeo e dalla regina Berenice, Dei Salvatori […] ha compiuto una spedizione in Asia con forze di fanteria e di cavalleria, con una flotta e con elefanti trogloditici ed etiopici che suo padre e lui soprattutto avevano catturati in quei paesi, portati in Egitto e addestrati per la guerra.

Cosma Indicopleuste, Topografia cristiana, II, 58.



Queste due iscrizioni, che provengono da luoghi molto lontani, corrispondono, almeno in parte. Il primo testo fu trovato nel 1884 a Tell el-Maskhuta, l’antica Ceku, a est del delta del Nilo1. Scritto in alfabeto geroglifico egizio, onora il re Tolomeo II, di cui racconta il regno dal 279 al 264. Nell’estratto qui citato (paragrafi 22-25), si fa riferimento alla fondazione di una città come punto di partenza per le spedizioni destinate a portare elefanti al re. Testimonia cosí le battute di caccia e anche i saccheggi condotti a beneficio dei sovrani greci d’Egitto.

La caccia agli elefanti è anche il motivo principale del secondo testo, dove il «grande re Tolemeo» si vanta di aver potuto fare affidamento, durante una campagna, su elefanti da guerra «trogloditici ed etiopici» che aveva cacciato «in quei paesi». Il monumento che recava questo secondo testo è andato perduto, probabilmente molto tempo fa. Ma venne ricopiato ad Adulis, sulla costa africana del Mar Rosso, tra il 523 e il 525 da un anonimo mercante viaggiatore a cui è stato attribuito il nome di Cosma perché la cosmografia era la sua principale preoccupazione2.

Per quale ragione Cosma ha ricopiato questo testo, salvandolo cosí dall’oblio? Autore di una Topografia cristiana scritta attorno al 548-550 e improntata alla teologia, Cosma espone le proprie idee sulla rappresentazione del mondo, rifiutando in particolare quella di una forma sferica della Terra, concetto peraltro ormai da tempo accettato nella sua epoca3. Per sostenere le proprie teorie, dà informazioni ricavate dai suoi viaggi d’affari, principalmente nelle zone periferiche dell’Arabia, nel Mar Rosso e nel Golfo Persico. Menziona incidentalmente di aver visitato il porto di Adulis, che nel VI secolo era il principale sbocco sul mare del regno di Aksūm. L’antico centro etiope è facilmente localizzabile grazie alle importanti vestigia archeologiche conservate nella città che porta ancora quel nome nel Nord dell’Etiopia, e Adulis si trova oggi esattamente nel golfo di Zula, in Eritrea, circa 160 chilometri a nord-est di Aksūm4. Su richiesta del negus di questo regno, Cosma fece delle copie di diversi testi incisi su un trono votivo e sulle stele che lo accompagnavano, conservandone una che gli permise di inserire questi testi nella sua Topografia.

Il testo qui citato non reca una data esatta, ma dato che il re in carica in Egitto era Tolomeo III Evergete, figlio del re Tolomeo (II) Filadelfo menzionato sulla stele di Ceku e della regina Arsinoe, può collocarsi tra il 246 e il 221 a.C. Il re vi racconta in prima persona – con eccessi evidenti, contestati da documenti babilonesi dello stesso periodo – la spedizione che condusse in Siria e fino in Babilonia nel 246-245. Il testo deve essere stato inciso poco dopo, celebrando una campagna oltre il regno dei Lagidi contro il suo rivale di Antiochia, il re Seleuco II, che Tolomeo III considerò vittoriosa. Grazie ai suoi elefanti, dunque.

Fondamenti di caccia all’elefante.

Gli elefanti erano infatti preziosi alleati dei sovrani greci d’Egitto nelle loro campagne militari. Prima di Tolomeo II e Tolomeo III, Alessandro aveva tratto vantaggio e prestigio da quelli portati dall’India, che gli diedero una notevole superiorità strategica. Questo corpo militare era tuttavia poco manovrabile5: furono dunque presto escogitati mezzi per neutralizzarlo (attacco ai fianchi, fionde per ferire o uccidere i cornac, colpire l’occhio o la proboscide dell’animale); inoltre, gli elefanti feriti diventavano pericolosi, anche per il loro stesso campo. Nonostante ciò i primi successori di Alessandro, fra cui Tolomeo I Sotere, fondatore della dinastia dei Lagidi, vi rimasero legati. Di lí in poi, non si sentí il bisogno di trovarne altri, perché Tolomeo I era riuscito a impossessarsi degli elefanti di Demetrio Poliorcete nella battaglia di Gaza del 3126, e lo servirono fino alla fine del suo regno nel 283.

Bisognava però pensare a sostituirli, cosa che fece suo figlio, Tolomeo II Filadelfo (283-246), per il quale divenne una vera passione7. Plinio8 menziona durante il suo regno l’ambasceria di un certo Dionisio presso una corte indiana, probabilmente quella dell’imperatore maurya, per valutare la potenza del regno, ma ci si può chiedere se non fosse stato anche incaricato di trovare un modo per procurarsi elefanti da combattimento. L’operazione deve essere fallita, poiché finí per cercarli altrove. A tal fine, si organizzarono spedizioni nella valle del Nilo, come testimoniano i graffiti lasciati dai cacciatori sul tempio di Ramses II ad Abu Simbel, a sud di Assuan (Syene).

Tuttavia, fu soprattutto attraverso il Mar Rosso che le spedizioni di caccia dei Lagidi si fecero strada verso sud. A questo scopo, furono fondati diversi porti sulla costa dei Trogloditi9: Arsinoe Trogloditica (di ubicazione sconosciuta), Berenice (Berenike) Trogloditica, nella rada ben protetta del Ras Banas, e soprattutto Tolemaide delle Bestie Selvagge o delle Cacce (porta indifferentemente gli epiteti di Terone o Epitera), ad Agig, poco piú a sud dell’attuale Bur Sudan. È questa fondazione di Tolemaide Terone che la stele di Ceku (Pithom) riprodotta all’inizio del capitolo descrive con precisione, confermata da Strabone: «Poi viene Tolemaide, vicino alla zona di caccia degli elefanti, fondata da Eumede, l’inviato di caccia di Filadelfo; egli circondò segretamente una specie di penisola con un fossato e un muro, poi trattò con grande gentilezza coloro che cercavano di opporsi e ne fece degli amici anziché dei nemici»10.

Il re ricorse ai marinai fenici di Biblo (Gibliti) – che a quel tempo facevano parte del suo regno – per questa spedizione lontana e rischiosa. Essa portò alla fondazione da parte di Eumede, in nome del re, di una vera e propria città popolata da truppe e funzionari reali; le fu assegnato un territorio agricolo, messo a coltura come indica la stele di Ceku. Da lí partivano le spedizioni di caccia all’elefante, guidate da militari poiché si trattava di approvvigionamenti per l’esercito reale. Spesso era necessario combattere contro gli indigeni che cacciavano gli animali per ucciderli, e li mutilavano prima per renderli inoffensivi11. Agatarchide di Cnido spiega che il re aveva cercato di trattare con loro affinché non uccidessero né mutilassero gli animali, ma che essi preferivano il loro stile di vita tradizionale sopra ogni altra cosa12. Il re aveva bisogno di animali integri che potessero essere addestrati per la battaglia. Plinio descrive bene la tecnica impiegata13: i cacciatori li spingevano in vicoli ciechi costruiti a questo scopo, oppure li facevano cadere in fosse e li costringevano a sottomettersi riducendoli alla fame. Una volta addomesticati, gli elefanti venivano trasportati su navi speciali, dette elephantigoi, che erano molto instabili e di conseguenza pericolose. Si cercava quindi di abbreviare il piú possibile il viaggio in mare, sbarcando gli animali a Berenice (Berenike), per poi portarli su una pista fino a Copto (Coptos)14, su un’ansa del Nilo a valle di Luxor. Gli elefanti venivano parcheggiati là.

Tolomeo approfittava di queste spedizioni per far raccogliere tutti gli animali strani che si potevano trovare15: serpenti giganteschi, uccelli colorati come pappagalli, faraone, pavoni e fagiani, felini come pantere e leopardi, ma anche una giraffa e dei rinoceronti16, tutti provenienti dall’Etiopia, termine senza dubbio da intendersi in senso lato. Naturalmente, anche l’avorio era particolarmente ricercato, ed è probabile che si cogliesse l’occasione per prendere tutto quello che poteva piacere all’aristocrazia greca d’Egitto. Il riferimento alle tasse pagate volentieri dai governanti locali e all’abbondanza di beni di valore in Egitto evidenzia una politica predatoria a danno delle popolazioni indigene vicine alla nuova fondazione tolemaica.

Dopo la morte di suo padre, Tolomeo III Evergete (246-222) continuò a usare gli elefanti da guerra. Nella celebrazione della sua campagna in Siria, riferisce che il suo avversario Seleuco II possedeva elefanti da guerra, ereditati dai suoi predecessori. Anch’egli condusse campagne con gli elefanti che suo padre «e soprattutto lui stesso» avevano cacciato e addestrato per la guerra. Nel seguito del testo, tuttavia, chiarisce anche di aver preso gli animali del suo avversario: elenca successivamente le regioni conquistate, le truppe radunate, e «gli elefanti indiani» catturati prima di attraversare l’Eufrate, forse direttamente ad Apamea sull’Oronte, roccaforte seleucide nella Siria centrale dove i Seleucidi tenevano i loro elefanti da guerra. Ma questa opportunità era comunque aleatoria, ed era meglio cercare di prelevare gli animali selvatici dal loro habitat. Tolomeo III continuò quindi la sua politica di caccia agli elefanti oltre i confini meridionali del suo regno.

La Tolemaide delle Cacce, tuttavia, sembrava troppo lontana dai territori di caccia, e Tolomeo III fece fondare una nuova stazione navale molto piú a sud, destinata a un grande futuro, Adulis, in Eritrea. Bisogna collocare questa nuova città non a Massaua, come si è creduto a volte, ma sul sito di Azuli, all’imboccatura del golfo di Zula, una cinquantina di chilometri piú a sud.

Adulis, fra Trogloditi ed Etiopi.

Non è chiaro chi domini politicamente la regione di Adulis a metà del III secolo. In effetti, l’autorità di Meroe, regno nubiano che controlla la valle del Nilo nell’interno, non si estende a questa remota regione costiera. Tolomeo indica l’origine degli elefanti sia nel paese dei Trogloditi sia in Etiopia. Il primo termine designa una parte della costa africana del Mar Rosso corrispondente piú o meno all’attuale costa sudanese. Agatarchide di Cnido, nel II secolo a.C., menziona i «Trogoditi» (senza l) che abitano la Trogodytike17, come fa Artemidoro nel secolo successivo18. Il termine indica l’insieme delle popolazioni che occupano la zona compresa fra l’Egitto e l’Etiopia, a est del Nilo. In una decina di iscrizioni greche del santuario di Pan ad al-Kanāys, nel deserto orientale dell’Egitto, tra il Nilo e il porto di Berenice, i fedeli ringraziano il dio per essere sfuggiti ai «Trogoditi» (sempre senza l)19, il che conferma che vivevano come nomadi abbastanza a nord.

Il secondo termine, «Etiopia», si applica in linea di principio a tutte le regioni in cui vivono uomini dalla pelle nera – il nome degli Etiopi significa «facce bruciate» –, dal Sud dell’Egitto fino al grande Oceano circumterrestre. Gli Etiopi si trovano dunque molto a ovest, fino all’Oceano occidentale: Annone li colloca vicino alla costa marocchina. Esiste anche una tradizione, soprattutto poetica, di Etiopi «orientali», che non si sa bene dove posizionare poiché si tratta piuttosto di una popolazione mitica, ma che alimenta la confusione fra Etiopia e India. Solo Erodoto sembra collocare i veri Etiopi in prossimità degli Indiani sudditi del grande re di Persia, quindi gli Indiani della valle dell’Indo20, che sarebbero i Brahui di lingua dravidica del Baluchistan. Con il passare del tempo, il termine tende a designare piú precisamente la regione orientale del continente libico, quella bagnata dal Mar Rosso e che ha stretti rapporti con l’India. Ma l’Etiopia occupa tutte le regioni del medio Nilo – la Nubia e l’odierna Etiopia –, coincidendo piú o meno con il «paese di Kush» della tradizione egizia. Nel I secolo a.C., l’anonimo autore del Periplo del Mare Eritreo elenca l’Etiopia, la Libia e l’Africa come entità distinte, limitando la prima alle regioni piú orientali del continente. A differenza di quella dell’India, la nozione tende quindi a restringersi21. Nel testo copiato da Cosma, che risale alla seconda metà del III secolo a.C., si nota una distinzione fra il paese dei Trogloditi/Trogoditi (a nord) e l’Etiopia (a sud), che qui corrisponderebbe abbastanza da vicino al significato moderno, anche se si estendeva negli attuali Sudan, Sudan meridionale, Eritrea, Somalia e Kenya.

Adulis, fondata negli anni quaranta del III secolo a.C. dai Lagidi come avamposto del regno, divenne presto un porto di rilievo sulla costa africana del Mar Rosso. A metà del I secolo d.C., l’autore del Periplo la conosce e la pone in relazione con Aksūm, centro di un potere locale in piena espansione, senza indicare alcun legame istituzionale fra le due città. Fa notare che tutto l’avorio prodotto in Africa orientale (ricavato dagli elefanti e dai rinoceronti) raggiunge il mercato di Aksūm, e da lí prosegue per Adulis se destinato all’esportazione in regioni lontane. Adulis viene presentato come «mercato legale» (emporion nomimon), denominazione che condivide con altri due porti soltanto (dei 37 citati dall’autore): Muza, sulla costa yemenita, e Apologos, in fondo al Golfo Persico. Questa particolare designazione probabilmente non significa che gli altri mercati fossero illegali o non regolamentati, ma che un’autorità locale aveva creato un mercato sotto il proprio controllo, e senz’altro a proprio vantaggio. Al tempo del Periplo, la regione apparteneva al re Zoskales, l’esteso regno di Barbaria (nome derivato forse da una divinità locale, ma certamente non dal greco barbaros).

Adulis segnò una netta avanzata dei Lagidi verso sud rispetto a Tolemaide Terone. Ma secondo Diodoro Siculo22 c’erano posti di caccia ancora piú a sud, oltre il Mar Rosso, cioè sulla costa meridionale della Somalia. Tuttavia, a partire dal regno di Tolomeo IV Filopatore (222-204 a.C.), gli elefanti non furono piú cosí ricercati e a poco a poco le stazioni di caccia vennero abbandonate23. Il Periplo del Mare Eritreo24, un importante testo scritto a metà del I secolo d.C., conferma cosí che il ruolo di Tolemaide delle Cacce cessò con la dinastia tolemaica e divenne un approdo per piccole imbarcazioni. Solo coloro che cercavano spezie e aromi e forse altre merci rare frequentavano ora queste stazioni. Quando Tolomeo VIII inviò due ambasciatori nel Corno d’Africa nel 133 in visita ai governanti locali, questi portarono indietro beni di valore che il re considerava il legittimo tributo della popolazione locale, sperando di trarne un vantaggio politico25.

Il Mar Rosso, cerniera fra mondi.

La fine delle cacce reali non significò la fine dello sviluppo dei porti sulla costa africana del Mar Rosso. Per molto tempo, le navi da nord frequentarono i porti della costa dei Trogloditi, quelli della costa degli Aromi (la costa settentrionale della Somalia, ex Somaliland britannico) e, piú a sud, l’Azania, poiché la ricerca di animali selvatici era solo un aspetto dell’attività delle popolazioni mediterranee nella regione, e da molto tempo queste ultime, Etiopi, Indiani e popolazioni costiere si incontravano sulle due sponde del Mar Rosso. Ci troviamo su una «cerniera» fra mondi, quei luoghi privilegiati dove vengono a contatto aree culturali profondamente diverse.

I popoli mediterranei concepiscono il Mar Rosso come parte dell’Oceano Indiano: il «Mare Eritreo» degli antichi comprende tutto l’Oceano Indiano, anche oltre Ceylon, e le sue appendici di Mar Rosso e Golfo Persico. Occasionalmente, si danno nomi particolari a questo o quel settore, come il Mare di Eracle a sud del Mar Rosso o il Mare Azanium, che si estende al largo della costa meridionale della Somalia. Dalla costa dell’Egitto alla terra degli Aromi, un’esplorazione approfondita fu condotta da Agatarchide di Cnido al tempo di Tolomeo VIII: ne trasse un’opera, Sul Mar Rosso (145-132 a.C. circa)26, oggi perduta ma trasmessa in parte da Strabone, e per alcuni passi da Diodoro Siculo; il patriarca di Costantinopoli Fozio, nel X secolo d.C., poteva ancora leggerla integralmente e ne fece un riassunto che si è conservato. Prima di Agatarchide, al tempo di Alessandro Magno, un certo Anassicrate scese lungo le coste del Mare Eritreo fino allo stretto di Bāb al-Mandab, che raggiunse nel 324, e nel I secolo a.C., l’amico di Strabone, Artemidoro, diede una descrizione precisa a cui il geografo attinge a piene mani27.

Ma anche altri vi si recavano: molti marinai per motivi di lavoro, altri a volte per piacere o per soddisfare la propria curiosità. Cosí Cleombroto Lacedemonio (di Sparta) citato da Plutarco28: «Aveva conversato lungamente nell’Egitto, e nel paese dei Trogloditi, e navigata gran parte del Mar Rosso, non già per mercantare; ma per brama di veder del mondo, e divenire illustre». Plutarco presenta il personaggio come piuttosto candido e ingenuo, e portato a viaggiare per nutrire la propria riflessione filosofica e indagare le credenze e le pratiche dei diversi popoli29. Sfortunatamente, nulla di ciò che ha potuto trarre da questi viaggi lontani sopravvive, ammesso che abbia scritto qualcosa.

Il Periplo del Mare Eritreo elenca molti toponimi lungo questa costa. Al di là di Adulis, parla di numerosi porti o ormeggi, spesso riparati da un’isola o in fondo a una baia protetta. Possiamo citarne alcuni che appaiono collocati in maniera molto verosimile e che mostrano la portata delle conoscenze dell’epoca30: Avalites (probabilmente vicino ad Assab), Malao (Berbera), Mundus (Xiis), Mosyllon (Elaayo? Candala?) e, oltre il Capo degli Aromi (Capo Guardafui), Opone (Ras Hafun), poi lungo la costa verso Azania, Sarapion (vicino a Mogadiscio), le isole Pyralaoi (Manda e Lamu) e Menuthias (Pemba piuttosto che Zanzibar)31, e fino a Rhapta verso Dar es Salaam o piú a sud sull’estuario del Rufiji, che prende il nome dalle barche cucite usate dai nativi. Questi sono alcuni degli approdi piú frequentati. La descrizione del Periplo si basa sull’osservazione diretta, in quanto divide chiaramente la costa, a sud del Capo degli Aromi, in tre sezioni distinte in base al loro aspetto: in primo luogo, coste ripide con poche possibilità di ancoraggio, poi lunghe spiagge basse dove l’ormeggio è problematico, e infine una zona piú ospitale, delimitata da un tombolo, dove gli approdi si moltiplicano e facilitano il commercio.

L’anonimo autore del Periplo sottolinea occasionalmente i legami fra la costa e l’interno. Cosa piú sorprendente, Marino di Tiro (citato da Tolomeo) scrive, in occasione del viaggio di Diogene: «Diogene, uno di quei marinai che fanno la traversata verso l’India, stava tornando a casa per la seconda volta quando, arrivato vicino alla terra degli Aromi, fu spinto al largo dal vento del Nord. Tenendo a dritta la costa dei Trogloditi, arrivò in venticinque giorni all’altezza dei laghi da cui scorre il Nilo, un po’ piú a nord di Capo Rhapta»32. I «laghi da cui scorre il Nilo»! Il Nilo proviene effettivamente, almeno in parte, dai grandi laghi dell’Africa orientale, in particolare dal lago Vittoria. Sono ovviamente invisibili dalla costa (trovandosi a 700 o 800 chilometri nell’entroterra), e Diogene potrebbe al massimo averne sentito parlare, ma non possiamo escludere che qualche mercante ci fosse andato o sapesse che alcune delle merci acquistate sulla costa provenivano da quella regione.

Per quanto riguarda l’interno del continente, esso rimane poco conosciuto. Confrontando il Periplo del Mare Eritreo, a metà del I secolo d.C., con il racconto di Cosma Indicopleuste, nella prima metà del VI secolo, si constata che le conoscenze non sono molto cambiate, anche in Africa orientale. Alcune spedizioni condotte dalla Tripolitania sostenevano di essersi dirette a sud-est e di essersi portate in prossimità dell’Oceano Indiano. In realtà, l’esplorazione fu fruttuosa solo lungo la costa. Ad alcuni marinai che avevano navigato lungo queste coste – Diogene, Teofilo, Diodoro, Eudosso di Cizico –, talvolta spinti loro malgrado verso sud a partire dall’imboccatura del golfo di Aden si attribuisce il merito di aver scoperto la costa dell’Africa orientale tra Capo degli Aromi (Capo Guardafui) e Capo Prason (Capo Delgado o verso Nacala, in Mozambico). Ma è probabile che vi si fossero avventurati con le conoscenze trasmesse da marinai dell’Arabia meridionale, che avevano familiarità con queste coste, oppure sotto la guida di piloti locali.

Anche nelle regioni piú vicine all’Egitto, l’interno viene perlopiú ignorato. Quasi dall’inizio della conquista romana dell’Egitto, il prefetto di quella provincia, Publio Petronio (in carica dal 24 al 20 a.C. circa), fu incaricato da Augusto di condurre una spedizione in Etiopia33, ma non andò oltre Napata (Jebel Barkal), la capitale reale a valle della quarta cataratta, ed è probabilmente da lui che Strabone trae le proprie informazioni su Napata e Meroe, piú a sud. Negli stessi luoghi, un’altra spedizione fu inviata da Nerone, un semplice distaccamento di pretoriani guidato da un tribuno, che riferí come tutto il paese fosse un deserto; Nerone ne stava senza dubbio preparando un’altra in Etiopia, ma questa missione esplorativa lo scoraggiò dall’andare oltre. In ogni caso, nonostante quanto affermato da Plinio, non fu possibile effettuare una misurazione esatta della distanza tra Syene (Assuan) e Meroe, poiché i pretoriani calcolarono 873 000 passi (circa 1250 chilometri), mentre sono circa 2000 se si segue la valle del Nilo. Diedero una descrizione abbastanza accurata della fauna e della flora, indicando luoghi dove apparivano pappagalli, scimmie e piú avanti, verso Meroe, sia erba verde sia macchie di foresta, con elefanti e rinoceronti. In effetti, si passa gradualmente da un clima desertico a terre piú umide, e questo può forse spiegare perché fra la metà del II millennio a.C. e il IV secolo d.C. il centro di gravità del potere che dominava la Nubia, risalendo il Nilo, si sia spostato da Kerma a Napata, e poi a Meroe, prima che il centro regionale fosse stabilito sugli altipiani etiopici, ad Aksūm.

Gusci di tartaruga in cambio di coperte di lino.

I prodotti che Greci e Romani vengono a procurarsi in queste regioni sono numerosi. Quanto agli animali selvatici che avevano attirato i Greci d’Egitto al tempo della dinastia tolemaica, da Augusto e anche un po’ prima, la maggior parte di essi giunge alle rive del Mediterraneo attraverso il Sahara. Tuttavia, si continua a cercare l’avorio in Etiopia – il grande mercato dell’avorio di Coloe menzionato nel Periplo è a soli tre giorni di cammino da Adulis, mentre per raggiungere quello di Aksūm bisogna viaggiare per altri cinque giorni verso l’interno –, gusci di tartaruga (abbondano nelle isole vicine a queste coste), corni di rinoceronte. Anche l’incenso e la mirra sono prodotti da questa parte del mare, cosí come varie sostanze aromatiche che a volte abbiamo difficoltà a identificare; ma, in effetti, gli antichi non senza ragione danno il nome di «costa degli Aromi» a questa riviera e alla punta che la chiude (Capo Guardafui). Piú raramente vi si acquistavano gli schiavi: Tibullo34 parla di schiavi indiani con la pelle bruciata dal sole, ma tenuto conto del significato attribuito all’India dai poeti, essi potevano venire dalla Nubia come dall’Etiopia, o anche dall’Arabia o dall’India. Da luoghi ancor piú meridionali, dalla regione di Rhapta, giunge quello che gli antichi chiamano «olio di palma», ma che in realtà è olio di cocco, tratto dal nargilios, termine greco derivante dal sanscrito narikela, «noce di cocco»: la palma da cocco viene dall’Indonesia, ma dev’essersi acclimatata presto sulla costa orientale dell’Africa, portata dai mercanti indiani.

Dal canto loro, gli abitanti di queste regioni acquistano anche le produzioni delle province dell’impero, soprattutto quelle dell’Egitto, e non disdegnano nemmeno certi prodotti portati dall’India dalle navi indiane e da quelle dei popoli mediterranei: stoffe in grande quantità, abiti confezionati ad Arsinoe d’Egitto, mantelli tinti, coperte di lino, oggetti di vetro, oricalco (ottone), lastre di rame usate sia come gioielli sia come stoviglie, utensili (scuri, asce), armi e coppe di metallo, ma anche vino, comprese le produzioni provenienti dalla Siria o dall’Italia, e persino grano. Le navi dal Mar Rosso portavano anche dall’India, o gli stessi Indiani portavano da Barygaza, ferro, tessuti di cotone, cinture, indumenti di pelle, lacca per tingere, oltre a varie derrate alimentari quali riso, grano, burro chiarificato, olio di sesamo, e un prodotto che il Periplo chiama «miele di giunco», ossia zucchero di canna35. Il traffico è molto piú vario di quanto non dicano i poeti e gli autori greci o latini, che parlano solo dei prodotti piú costosi. Questi commerci devono essere continuati ben oltre l’epoca dell’autore del Periplo, visto il ritrovamento di numerosissime monete d’oro kushana nel Nord dell’Etiopia, a Debre Damno36.

I commercianti che operavano su queste coste sapevano dove trovare i prodotti di loro interesse, quali porti offrivano le qualità desiderate, quali erano sicuri, quali pericolosi. E, viceversa, sapevano dove vendere i prodotti che avrebbero fruttato loro un guadagno, oltre a conoscere le aspettative della clientela. Nel corso dei secoli avevano acquisito una conoscenza diretta dei luoghi e della gente, anche se non lasciavano quasi mai la costa. Altri portavano a loro, sui principali mercati costieri, i prodotti dell’interno che gli potevano interessare.

Questi rapporti regolari fra Mediterraneo e Africa orientale non hanno lasciato vestigia archeologiche altrettanto spettacolari come quelle che si possono trovare in Asia centrale, nemmeno i ricchi tesori monetari o di oreficeria dell’Europa settentrionale, dell’India o della Siberia. Ma vi sono altre tracce, non meno importanti, sul piano culturale. Da un lato, l’uso del greco è evidente in tutti gli stati a sud dell’Egitto. Agatarchide di Cnido, nel descrivere le coste del Mar Rosso, fa notare che il re Ergamene I di Meroe37, il cui regno sarebbe contemporaneo a quello di Tolomeo II Filadelfo (285-246) e che trasferí la capitale da Napata a Meroe, aveva ricevuto un’educazione greca. Buon conoscitore della filosofia greca, diffuse, cosí dice, uno «stile di vita greco» nel suo regno. Durante un conflitto molto violento fra il re e i sacerdoti, che volevano addirittura offrirlo in sacrificio agli dèi, la sua cultura greca gli salvò la vita: attraverso il dibattito prevalse sui sacerdoti e scampò alla morte. Inoltre, per lungo tempo vennero fatte molte importazioni e imitazioni di prodotti greci o greco-egizi all’interno del regno, dagli stili architettonici (in particolare i capitelli corinzi del chiosco di Naga38, il ninfeo di Meroe) alle sculture a tutto tondo, ai magnifici flauti di vetro dipinti con motivi egizianeggianti, per non parlare dei frammenti di auloi (oboi) di tradizione greca trovati nelle tombe. Ci possono essere forse alcune importazioni piú lontane dal mondo egeo, come un rhyton a forma di amazzone a cavallo, realizzato da Sotade attorno al 400 a.C., trovato in una tomba a Meroe, ma che potrebbe essere arrivato molto tempo dopo la sua realizzazione39.

Nel I secolo d.C., l’autore del Periplo insiste sulla preoccupazione di Zoskales, re della «Barbaria», che regna dalla costa dei «mangiatori di vitelli» alla «costa degli Aromi», di controllare i suoi stati con molto scrupolo, ma lo qualifica anche come buon conoscitore delle lettere greche. Nel regno di Aksūm, i testi ufficiali dei governanti mostrano l’influenza che l’Egitto – lagide e poi romano – esercitava ben oltre la propria area di dominio diretto. Cosma Indicopleuste copiò ad Adulis diverse iscrizioni greche; quella di Tolomeo III può essere vista come un’intrusione esterna, ma altre, piú tardive, testimoniano l’uso del greco nei documenti ufficiali del negus di Aksūm all’inizio del III secolo, a metà del IV e poi ancora all’inizio del VI. Il greco è una delle lingue ufficiali utilizzate, insieme al ge’ez e al sabeo, fatto sorprendente poiché nessun insediamento greco, anche residuale, ne giustifica l’adozione, ma non si può escludere la residenza di alcuni mercanti ellenofoni. Si è affermato come lingua di comunicazione, una lingua franca che tutti capiscono quanto basta, come l’aramaico nell’impero achemenide o l’inglese in India. Forse questa è l’essenza del patrimonio lagide nel Sud del Mar Rosso.

Inoltre, la scelta di battere moneta era chiaramente dettata dal desiderio di imitare i vicini del Nord. Le monete riflettono questa influenza fin dall’inizio della loro coniazione attorno al 270 d.C., anche se sono spesso difficili da datare; il sovrano porta il titolo di basileus, le legende sono generalmente in greco sul dritto, in aksūmita (ge’ez) sul verso40.

Sebbene consapevoli che le sponde orientali del Mare Eritreo, in senso antico, facevano parte del continente che chiamavano Libia, i viaggiatori e gli studiosi greci e romani capirono presto i legami che li univano sia alla sponda opposta, quella dell’Arabia Felice, sia alla piú lontana India41. Come il Mediterraneo crea un legame tra i popoli della costa, cosí l’Oceano Indiano funge da collegamento tra sponde che, sí, sono piú lontane, ma hanno molto in comune. Ciò assume talvolta la forma di una semplice osservazione climatica, come le piogge d’estate che secondo Strabone bagnano sia gli altipiani dell’Etiopia (e nelle quali vede l’origine della piena estiva del Nilo) sia quelli dello Yemen, tutte corrispondenti al periodo dei monsoni in India. Tuttavia, anche per questa parte dell’Africa le cui coste sono ben conosciute, dell’entroterra si continua a sapere poco, addirittura nulla, perché, a parte la valle del Nilo, che è stata percorsa fino a Meroe, e alcune città non lontane dal mare, come Aksūm, il resto del continente non è mai stato esplorato. Nessun resoconto è stato lasciato da coloro che, forse, hanno raggiunto i Grandi Laghi. È la conseguenza di quanto riferito da Strabone, che parla di un territorio vuoto e povero? Tutte le ricchezze dell’Africa orientale si sarebbero trovate sulle coste? Era lí che gli Indiani e i popoli del Mediterraneo se le procuravano, e se le facevano bastare.
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Capitolo quarto

Sogno d’incenso





«Questa è la stele e il luogo consacrato che Taym, figlio di Kûshî, figlio di Taym, costruí per dhu-Sharâ a Ṣirwāḥ, nel mese di Tebet nell’anno 3 di Ḥārithat, re di Nabaṭ, amato dal suo popolo» (testo nabateo); «Taymum figlio di Kûsî il Nabateo costruí per intero [… la stel]e per il suo dio dhu-Sharaâ, dio di Nabaṭum, nel [santuario di Almaqah, nel mes]e di dhu-Saba’ nell’anno [di Bi’ath]ar ibn Ḥazfarum [… di Ḥāri]that re di Nabaṭ[um…]» (testo sabeo).

Stele sabeo-nabatea di Ṣirwāḥ, Yemen, traduzione di Christian Robin, in Ex Oriente lux, Collected papers to mark the 75th anniversary of Mikhail Borisovich Piotrovsky, The State Hermitage Museum, Sankt-Peterburg 2019, pp. 244-45.

Per mio comando e sotto i miei auspici due eserciti furono condotti, all’incirca nel medesimo tempo, in Etiopia e nell’Arabia detta Felice, e grandissime schiere di nemici di entrambe le popolazioni furono uccise in battaglia e conquistate parecchie città. In Etiopia arrivò fino alla città di Nabata, cui è vicinissima Meroe; in Arabia l’esercito avanzò (fin nel territorio dei Sabei), raggiungendo la città di Mariba.

Res gestae divi Augusti, 26.5 (fra parentesi il testo in latino non presente nella versione greca).

Ma l’impresa ancora nuovamente fatta ai nostri tempi dai Romani, contra gli Arabi, sotto la condutta d’Elio Gallo, ci ha insegnate molte particolari proprietà di quel paese. Fu costui mandato da Cesare Augusto, per tentare quelle nationi, e i luoghi, sí quelli, come i monti de gli Egitti, e la regione de’ Trogloditi, congiunta all’Egitto, e vicina a costoro, e il Golfo Persico, il quale, essendo strettissimo, sparte gli Arabi da i Trogloditi; con animo, o di farsegli amici o di soggiogarli, Percioch’egli intendeva loro essere, da ogni tempo, ricchissimi, come quelli che davano spitierie per argento, per oro, e per pietre preziosissime, senza mai spender cosa alcuna di quello che pigliavano di fuori. Ond’egli sperava, o di servirsi di ricchi amici, o di vincere ricchi nemici. A che fu egli incitato ancora da la speranza c’havea ne i Nabatei. I quali, essendogli amici, promettevano d’aiutarlo in tutte l’imprese sue.

Strabone, Geografia, XVI, 4, 22.



L’iscrizione di Ṣirwāḥ, scoperta di recente in un villaggio yemenita, sembra relativamente banale nei contenuti: un certo Taym fa una dedica a un dio in un santuario indigeno dell’Arabia Felice. Banale solo in apparenza, perché in realtà tutto, o quasi, non può che sorprendere lo storico attento. In primo luogo, l’iscrizione è bilingue, e associa due lingue i cui areali sono molto distanti. La parte meglio conservata è scritta in nabateo, parlato in Nabatea, un regno situato piú di 2000 chilometri a nord di Ṣirwāḥ: è l’iscrizione nabatea piú meridionale mai trovata. L’altra versione dello stesso testo è in sabeo, lingua locale del regno di Saba, la cui capitale, Mārib, si trova circa 40 chilometri a est di Ṣirwāḥ. Nonostante la pietra sia in parte danneggiata, quanto ne resta è sufficiente a garantire che il testo trascritto sia quasi identico, con alcune precisazioni supplementari.

Che i Nabatei frequentassero questo regno dell’Arabia meridionale non sarà motivo di stupore per nessuno. Carovanieri di lungo corso potevano trovarsi lí per affari. Ma Ṣirwāḥ è defilata dalle rotte commerciali ed è piú importante come centro religioso; non è impossibile quindi che ospiti la necropoli reale dei Sabei. Cosa ancora piú sorprendente, il testo è datato al terzo anno del re nabateo Ḥārithat, che in greco si chiama Areta, probabilmente il quarto con questo nome a giudicare dai titoli e dalla grafia. Poiché il suo regno inizia nel corso del 9 a.C. (morirà solo nel 40 d.C.), il testo è databile con esattezza a dicembre-gennaio (corrispondente al mese nabateo di Tebet) del 7-6 a.C. Perché usare gli anni di regno di un re lontano che, in linea di principio, non esercita alcuna autorità nell’Arabia Felice? Perché l’usanza, ovunque, è di datare secondo l’anno di regno del sovrano locale. Nella versione sabea, la data reale nabatea era probabilmente alla fine dell’iscrizione, ma viene utilizzata anche l’era locale.

Cosa ancora piú strana, la dedica rinvenuta nel santuario del dio indigeno Almaqah non è destinata a lui: essa onora il grande dio dinastico dei Nabatei, Dhū Sharā, quello che i Greci chiamano Dusares. Non sappiamo precisamente che cosa gli sia stato dedicato, perché le due parole impiegate creano dei problemi, ma potrebbe essersi trattato di un oratorio specifico, segnalato da una stele, all’interno del santuario. Evidentemente, il dedicante era un nabateo con una posizione ufficiale: la datazione in base agli anni di regno del suo sovrano, con il richiamo al suo titolo ufficiale, «amato dal popolo» (altri lo interpretano nel senso «che ama il suo popolo»), esclude che si tratti di un mercante di passaggio; il dedicante doveva godere di una certa autorità a livello locale per poter offrire uno spazio a questo dio straniero nel santuario del principale dio locale e per datare la sua consacrazione ignorando le usanze locali in materia. Infatti, tutti gli esempi che abbiamo di stranieri che elevano offerte o dediche nell’Arabia meridionale menzionando il proprio re nominano anche il sovrano locale.

Dei mercanti avrebbero avuto tale autorità? C’è di che dubitarne. Ma allora, se non sono lí per commerciare, che cosa ci fanno dei Nabatei cosí lontani dal loro regno? Il confine meridionale dei Nabatei è a Hegra, nell’oasi di al-‘Ulā nell’Ḥigiāz, circa 600 chilometri a sud della capitale del regno, Petra, e 1700 chilometri a nord di Ṣirwāḥ. La situazione politica era forse diversa da quanto non si fosse creduto fino ad allora?

Per cogliere il significato di questa recente scoperta1, dobbiamo tornare indietro di qualche anno. Nel 65-64 a.C., Pompeo ridusse il regno seleucide di Siria a provincia romana. Allo stesso tempo, nel 63 a.C., assunse il controllo di Gerusalemme e di tutto il regno di Giudea su cui regnavano gli Asmonei; li rese, di fatto, clienti di Roma, al punto da destituirli qualche anno piú tardi, prima che venissero rimossi da Erode. Contemporaneamente, nel 62, una spedizione del suo legato Emilio Scauro contro Petra fu sufficiente a convincere il re nabateo Areta III della potenza dei Romani, a cui giurò fedeltà, anche se non fu militarmente sconfitto.

Dopo la sconfitta di Antonio e Cleopatra ad Azio nel settembre del 31 e la presa dell’Egitto da parte di Ottaviano nel luglio-agosto del 30, Roma controllava direttamente tutte le coste del Mediterraneo. Ottaviano, divenuto Augusto nel 27, organizzò allora due grandi spedizioni: una in Etiopia, tra il 24 e il 22, guidata da Publio Petronio, prefetto della provincia romana d’Egitto, e l’altra contro l’Arabia Felice (lo Yemen), condotta dal suo predecessore in Egitto, Elio Gallo, nel 25-24. Nel capitolo 26.5 delle Res gestae, suo testamento politico, Augusto menziona le due spedizioni in quest’ordine non cronologico: è l’estratto citato in epigrafe al capitolo. Il geografo Strabone, amico di Elio Gallo, scrisse un resoconto dettagliato della spedizione in Arabia, ricco di informazioni ma non privo di pregiudizi, di cui potrebbe esistere anche una testimonianza archeologica: una stele bilingue greco-latina trovata a Barāqish, l’antica Athrula (o Athlula), nello Yemen, menziona Publio Cornelio, di rango equestre (eques), che potrebbe aver fatto parte del corpo di spedizione romano. In questa lontana avventura contro l’Arabia Felice, i Nabatei furono naturalmente sollecitati come alleati dei Romani. Strabone ricorda che avevano «promesso di sostenere Roma in tutto».

Augusto nel regno di Saba.

Per molto tempo, attraverso l’intermediazione dei Nabatei, i popoli del Mediterraneo si procurarono i beni preziosi che l’Arabia Felice produceva (o importava da piú lontano). La prosperità del regno di Petra si basava sul proprio ruolo di intermediario fra il Mediterraneo, con cui confinava a nord del Sinai, e la penisola arabica, verso cui si apriva a sud, nella grande oasi di Madā’in Ṣāliḥ, che a nord ospitava la città nabatea di Hegra e a sud il sito lihyanita e poi mineo di Dedan/al-‘Ulā2. L’Arabia Felice degli antichi propriamente detta si riferisce tanto agli altipiani bagnati dalle piogge quanto ai margini meridionali piú aridi, dove vivevano Sabei, Qatabaniti, Ḥimyariti, Minei e Hadramiti, ossia l’odierno Yemen e la parte sudoccidentale del sultanato dell’Oman. La diffusione delle iscrizioni nabatee lungo le vie carovaniere sembra provare che difficilmente i Nabatei si sarebbero spinti al di là dell’oasi di Hegra, ultima città del regno verso sud. Ma la loro influenza si estendeva oltre e i mercanti viaggiavano nei regni del Sud, forse con le carovane sudarabiche. In ogni caso, la loro conoscenza del paese, delle strade, dei pozzi, delle lingue e della gente (erano anche gli unici in grado di procurare gli animali da soma necessari per attraversare il deserto) indusse Augusto a utilizzarli come guide nella spedizione che aveva programmato. Il principale ministro nabateo, Syllaios (Shoullay, in nabateo), si offrí volentieri come garante; era allora potentissimo e governatore di fatto del regno in nome del re Oboda III. Augusto voleva mettere le mani sull’Arabia Felice, oppure impadronirsi semplicemente di parte dell’incenso e degli aromi? Strabone non esclude che avesse in mente sia il saccheggio a breve termine sia, nel piú lungo periodo, l’intenzione di mettere le mani su queste straordinarie fonti di ricchezza.

In ogni caso, nel 25 a.C., un potente esercito romano di 10 000 uomini guidato da Elio Gallo, prefetto d’Egitto, attraversò il Mar Rosso, sbarcò sulla riva araba a Leuke Kome, l’odierna città saudita di al-Wajh, e avanzò verso sud. I Romani furono presto sopraffatti dal caldo, dalla vastità del deserto, dalle difficoltà di approvvigionamento di cibo e acqua e da malattie varie. Probabilmente non si erano resi conto di quanto la terra promessa dell’abbondanza fosse lontana; dovettero attraversare oltre 1500 chilometri di deserto per raggiungere l’Arabia Felice dal luogo in cui erano sbarcati e l’esercito ne uscí sfiancato. Nonostante le difficoltà, i morti per la fatica, la fame e le malattie, l’esercito romano raggiunse il paese di destinazione senza dover affrontare alcun nemico fino quasi al termine della marcia. Ottenne una vittoria sugli avversari prima di raggiungere la capitale dei Sabei, Mārib (Mariaba), lasciando solo due morti sul campo, mentre l’avversario, poco pratico di armi, subí gravi perdite umane. I Romani assediarono poi Mariaba. Augusto, nelle sue Res gestae, non esagera la portata della spedizione che penetrò nel paese dei Sabei fino a raggiungere la capitale. Eppure, secondo Strabone, dopo sei giorni di assedio e di sofferenze dovute alla mancanza d’acqua, Elio Gallo fece i bagagli e tornò indietro. Dopo due mesi, era di nuovo in Egitto, mentre per raggiungere l’Arabia Felice ne aveva impiegati sei3.

Strabone trasmette chiaramente una sensazione di fallimento e indica un colpevole: il ministro nabateo Syllaios4, che continua ad accusare di tradimento. È l’opinione dello stesso Strabone, oppure fa eco a quella del suo amico Elio Gallo? Egli moltiplica le presunte prove di questo tradimento. Syllaios aveva già raccomandato la traversata del Mar Rosso via nave anziché permettere all’esercito romano di passare via terra attraverso il regno nabateo. Forse non voleva aprire il regno ai soldati romani, ma allo stesso tempo una traversata via mare avrebbe fatto risparmiare tempo e accorciato notevolmente il viaggio. Elio Gallo sostiene che Syllaios li avrebbe sviati di proposito, conducendoli su piste scomode e attraverso regioni desolate senza rifornimenti, cosicché impiegarono sei mesi per viaggiare verso sud. Ma i conti non tornano, a meno che non si aggiunga alla marcia stessa il lungo periodo di riposo che Gallo concesse alle sue truppe, indebolite da varie malattie durante la traversata. Forse Gallo e i suoi uomini avevano un’idea diversa di un paese che si riteneva ricco; inoltre, i Romani non videro incenso, originario di regioni piú a sud, che l’esercito non raggiunse. La prova decisiva del tradimento dei Nabatei agli occhi di Strabone è che Augusto fece giustiziare Syllaios quando andò a Roma nel 9 a.C.

A parte il fatto che Augusto avrebbe dato prova di una vendetta tardiva se avesse atteso quindici anni per punire un traditore, ma vi sono altre ragioni piú immediate che spiegano questa. In realtà, nonostante l’opinione che Strabone cerca di imporre a tutti i costi, nulla prova che Elio Gallo abbia fallito, anzi, ed è ciò che traspare attraverso vari documenti già noti ma trascurati o mal interpretati, e confermati dall’iscrizione di Ṣirwāḥ. L’esercito romano non dovette praticamente combattere e perse pochi uomini in battaglia, secondo Strabone. Da un punto di vista militare, il successo fu innegabile. La ritirata da Mārib dopo sei giorni di assedio non si può spiegare con la mancanza d’acqua, poiché la città ne era ben fornita, come quasi tutte le città degli altipiani dove abbondavano pozzi e cisterne; devono quindi esservi state altre ragioni che Gallo ha tenuto nascoste al suo amico Strabone. Vari documenti dell’Arabia meridionale mostrano che il successo politico non fu meno reale5. In tal modo, la dinastia regnante a Saba scomparve e quando il regno ne ritrovò una, essa proveniva da Dhū Raydan, cioè da Ḥimyar, quindi tutto dimostra che il regno fu alleato dei Romani in questa avventura. Le monete sabee tradizionali, che copiavano un tipo di «civetta» ateniese emessa dopo il 166 a.C., furono sostituite da un nuovo tipo, con l’effigie di Augusto; è difficile non vedere in ciò la prova di come il nuovo potere testimoniasse la propria fedeltà a Roma. Inoltre, se i Sabei avevano visto ripartire la spedizione dopo sei giorni di assedio della loro capitale, anche se non ci avevano avuto molto a che fare, si può immaginare che il sovrano non ne abbia tratto alcun merito? Tutto concorre a dimostrare che Roma aveva vinto la sua scommessa e sottomesso il paese dei Sabei.

Che Elio Gallo sia tornato in Egitto con una parte del contingente romano può essere spiegato dal fatto che innanzitutto era il governatore di quella provincia, e ha avuto la possibilità di riportare indietro gli uomini malati o invalidi. Nessuno dice che Syllaios e i suoi Nabatei abbiano lasciato l’Arabia, al pari del contingente di 500 ebrei fornito da Erode: non potrebbero essere rimasti tutti presso i Sabei, magari con alcuni ufficiali e soldati romani? Questo spiegherebbe il già citato epitaffio del cavaliere romano Publio Cornelio trovato a Barāqish, nello Yemen: mai i Romani eressero una tomba con epitaffio per i soldati morti durante una spedizione. Lo facevano solo nel caso di una guarnigione ritenuta stabile; Publio Cornelio doveva quindi trovarsi lí da qualche tempo.

Strabone (o Elio Gallo?) può anche sforzarsi di trasmettere un senso di fallimento, ma Augusto non la intese cosí, e il suo testamento annovera la spedizione in Arabia tra i successi del regno. È molto probabile che fossero state dislocate guarnigioni in vari punti del regno sabeo, che ritrovò un re divenuto cliente di Roma. Quali che fossero le sue intenzioni originali, Augusto rinunciò all’idea di annettere il paese, e trovò piú conveniente installare una dinastia indigena che fosse «amica e alleata» secondo la formula stabilita per definire i clienti.

I Nabatei trassero sicuro vantaggio dall’avventura in quanto, nonostante il silenzio di Strabone, mantennero truppe nel paese per una ventina d’anni. L’iscrizione bilingue di Ṣirwāḥ testimonia certamente questo, opera di un ufficiale o agente reale nabateo in servizio nel paese. Taym ci tiene a sottolineare il proprio status utilizzando l’epoca reale nabatea e onorando il principale dio di Petra. Roma non poteva urtarsi per una tale situazione poiché è con il suo benestare che i Nabatei avevano mantenuto delle truppe tra i Sabei. In un certo senso, i Romani mantennero il controllo del paese attraverso il doppio intermediario delle truppe reali nabatee e la nuova dinastia ḥimyarita. L’amicizia di Roma con quest’ultima non è in dubbio: l’autore del Periplo del Mare Eritreo6 ricorda che, ancora a metà del I secolo d.C., il re degli Omeriti (Homeritai) e dei loro vicini Sabei, Charibael (Karib’īl Watar Yuhan’im), riceveva costantemente legazioni diplomatiche e doni dagli imperatori. L’amicizia durava, ma che ne era delle truppe nabateo-romane di stanza nell’Arabia Felice?

Assumere il controllo del traffico sulla penisola.

Alla morte del re nabateo Oboda III nel 9 a.C., il regno attraversò una crisi di successione di cui ci giunge qualche eco. La legittimità del nuovo re, Areta IV, fu violentemente contestata dal primo ministro del defunto re, Syllaios, che venne deposto. Syllaios complottava in segreto? Era abbastanza potente da alimentare il fermento? In ogni caso, fu convocato a Roma, o vi si recò di sua spontanea volontà, per cercare di far destituire Areta IV. Non si conoscono particolari circa le discussioni e i negoziati, ma Syllaios venne arrestato e giustiziato per ordine di Augusto. E non, come sostiene Strabone, per aver tradito Roma durante la spedizione del 25, ma perché si opponeva alla scelta di Augusto di riconoscere come legittimo Areta IV. Per Augusto, un re la cui legittimità poggiava solo sulla benevolenza di Roma poteva presentare dei vantaggi.

Nell’anno 7, Areta IV regnava dunque sui Nabatei pur avendo truppe nell’Arabia Felice. Strabone dà un’indicazione a cui raramente si è prestata attenzione: a sud del regno di Oboda III il Nabateo, scrive, c’era un altro stato, che non localizza con precisione, ma che apparteneva a un Areta, «parente di Oboda»7. Il nome Areta è comune in Arabia, e non c’è quindi alcuna ragione a priori per identificare questo capo locale con un nabateo, e men che meno con il futuro Areta IV. Tuttavia, Strabone specifica che si tratta di un parente del re dei Nabatei: forse di Areta IV, di cui si ignora il legame di parentela con il suo predecessore? In ogni caso, nonostante l’omonimia, non può essere lo stesso Areta, che, prima di diventare un re contestato, si chiamava Aeneas. L’importante è che Roma, nella regione, poteva contare non solo sull’alleanza dei Nabatei, ma anche sulla benevolenza di questo stato posto da qualche parte a sud di Leuke Kome: Gallo sostenne che gli ci vollero trenta giorni per attraversarlo. Anche se questo Areta era stato sostituito dai tempi di Elio Gallo, Roma deve aver coltivato legami amichevoli con questo anello indispensabile della catena. Augusto trasse la conclusione di poter mettere le mani su tutta l’Arabia e le sue ricchezze creando una nuova provincia che comprendesse i tre stati clienti: il regno nabateo, il cosiddetto regno di Areta e il regno cliente sabeo? È possibile, perché si trovano altri esempi di come, dopo aver affidato il governo di determinate regioni a principi clienti indigeni, Roma li abbia poi deposti per procedere all’amministrazione diretta (Giudea, Cappadocia, Tracia). In Arabia, l’operazione fu condotta a tappe negli anni successivi.

Risolta la crisi di successione nel 9 a.C., Augusto destituí Areta IV con un pretesto sconosciuto, attorno al 4 o al 3 a.C.: la monetazione reale nabatea cessò del tutto fra il 3 e l’1 a.C., il che permette di fissare una cronologia piuttosto precisa. Poi mandò Caio, suo nipote ed erede, in Siria, nel 2 o nell’1 a.C., per sistemare una situazione caotica in Armenia, ma forse anche per finire di costituire la nuova provincia creatasi con l’annessione del regno nabateo. Il soggiorno di Caio in Siria può essere del tutto giustificato dalla situazione armena, ma, prima della spedizione in Armenia o subito dopo, lo troviamo alla testa di una flotta romana nel Mar Rosso, incaricato di guidare una spedizione nell’Arabia Felice. L’imprecisione delle fonti difficilmente permette di stabilire una cronologia precisa, ma la monetazione reale nabatea riprende nell’1 o nel 2 d.C. Se il regno fu annesso nel 4-3 a.C., fu allora restituito al suo titolare alla fine dell’1 a.C. o nell’1 d.C., il che rende inutile una spedizione navale contro l’Arabia Felice. La prevista spedizione in Arabia dovrebbe quindi essere anteriore a quella nel Caucaso.

L’obiettivo era quello di assumere il controllo delle posizioni militari che i Nabatei avevano mantenuto dal 25 nell’Arabia Felice, almeno nel paese sabeo? Di estendere la clientela di Roma ad altri territori? Potrebbe essere in questo contesto che Yashhur’il Yuhar’ish, re dell’Hadramawt, a est del paese dei Sabei, fece costruire uno spesso muro difensivo a una trentina di chilometri a nord del porto di Qani’, il suo porto principale, che considerava minacciato da Ḥimyar? Il testo non è datato piú precisamente se non alla seconda metà del I secolo a.C., il che rende impossibile collegarlo espressamente a operazioni a favore degli interessi romani nella regione, ma l’ipotesi merita di essere formulata. In ogni caso, Augusto sognava forse un’immensa provincia d’Arabia, che si estendesse dal Nord del Sinai e di Bostra, capitale del regno settentrionale (circa 100 chilometri a sud di Damasco), fino alle rive dell’Oceano Indiano, comprendendo tutta la parte occidentale della penisola arabica? Roma avrebbe cosí controllato l’incenso dai luoghi di produzione fino ai punti di distribuzione sul Mediterraneo. Avrebbe posseduto buona parte delle due rive del Mar Rosso, luogo di intensi e fruttuosi traffici, in costante sviluppo.

Tuttavia, Caio non andò oltre il regno nabateo e, contrariamente a quanto crede l’autore del Periplo del Mare Eritreo8, la flotta romana non saccheggiò Aden. Plinio è molto esplicito su questo punto: «Caio Cesare, figlio di Augusto, vide l’Arabia solo da lontano»9. Infatti, la nuova crisi fra Roma e i Parti a proposito dell’Armenia distrasse Caio dai propri obiettivi; senza indugio, partí lungo l’Eufrate per cercare un accordo con i Parti e, quando i negoziati fallirono, condusse una campagna in Armenia. Lí subí una ferita che lo minò gravemente nella mente e nel fisico, nonostante la sua giovane età (aveva vent’anni), ferita che di lí a poco lo avrebbe condotto alla morte, nel febbraio del 4 d.C., sulla via del ritorno a Roma.

Comunque, restituendo il trono di Petra ad Areta IV, Augusto aveva già rinunciato de facto all’annessione del regno dei Nabatei e probabilmente a una nuova spedizione nello Yemen. Si era reso conto dell’immensità di tale provincia? Areta IV celebrò la propria restaurazione con nuove emissioni di monete. C’è stato probabilmente un tempo in cui i soldati romani erano spariti dall’Arabia, o perché quelli lasciati da Elio Gallo erano morti (come Publio Cornelio) oppure perché si erano ritirati: Dione Cassio10, che non ha motivo di preoccuparsi di eventuali truppe nabatee, afferma che dopo aver preso possesso di alcune roccheforti del paese, le truppe rimaste di guarnigione furono decimate dalle malattie e che i Sabei, «approfittando della malattia come alleata, recuperarono i loro possedimenti e scacciarono il resto dei nemici dal paese».

Roma prende le misure all’Arabia.

Tuttavia, anche in assenza di truppe romane o nabatee nell’Arabia Felice, Roma non si allontanò dal Mar Rosso e dall’Arabia Felix, e lí mantenne l’alleanza dei re ḥimyariti che governavano in patria e sulla terra dei Sabei. Il sogno di conquista svaní cosí, ma Roma aveva preso meglio le misure dell’Arabia. Infatti, possiamo vedere come gli autori antichi del periodo imperiale abbiano una buona conoscenza dell’Arabia Felice, dei suoi porti, naturalmente, ma anche delle città dell’interno. Il Periplo del Mare Eritreo a metà del I secolo, Plinio il Vecchio piú o meno nello stesso periodo, e Claudio Tolomeo un secolo dopo danno tutti lunghi elenchi di città, che spesso non riusciamo a identificare. Il Periplo, un testo fondamentale di un autore anonimo, è stato oggetto di numerose proposte di datazione, la quale talvolta è stata fatta risalire al II o addirittura al III secolo d.C. Oggi, grazie a indicazioni tratte da fonti sia indiane sia sudarabiche, sembra certo che non possa essere successivo alla metà del I secolo d.C., salvo piccole oscillazioni. Mentre la documentazione sudarabica si mantiene relativamente vaga sulla questione, la situazione politica in India ivi descritta ben corrisponde agli anni trenta-cinquanta, ed è quindi probabile che il testo sia stato scritto, al piú tardi, poco dopo la metà del secolo11. Questo è ormai un riferimento sicuro.

Sarebbe inutile studiare qui in dettaglio questi elenchi, ma, come per le coste dell’India, possiamo distinguere nell’Arabia meridionale dei porti essenziali, alcuni dei quali scavati negli ultimi anni, a conferma della loro importanza e della portata delle loro relazioni12. Sulla costa del Mar Rosso, Leuke Kome, ultimo porto nabateo verso sud dove si trovava una dogana reale, è stato a lungo cercato vicino all’imboccatura del golfo di Aqaba, ma non c’è piú alcun dubbio che si trovi molto piú a sud, nel sito dell’attuale città di al-Wajh, quasi alla stessa latitudine di Myos Hormos sulla riva egiziana. C’è poco da segnalare verso sud fino a Muza, che il Periplo sottolinea come estremamente trafficata, frequentata da marinai e armatori arabi che mandano le loro navi a Barygaza, nell’India nordoccidentale. In realtà, è un doppio agglomerato, un porto da una parte (l’attuale porto di Mokhā) e una città mercato all’interno (il villaggio di Mauza)13.

Il commercio era florido, se dobbiamo credere alla lista delle merci scambiate stilata dall’autore del Periplo: abiti tinti di porpora, di lusso e piú ordinari, vesti in stile arabo, tessuti ricamati, zafferano, grano e vino. Vale la pena di notare che si tratta perlopiú di articoli d’importazione provenienti dalle province romane del Mediterraneo orientale, Siria ed Egitto in testa. Infatti, contrariamente a un’opinione diffusa da Strabone a Plinio, e cioè che gli abitanti dell’Arabia meridionale vendessero prodotti costosi ma non comprassero nulla dall’estero, gli scavi testimoniano l’importazione in grandi quantità di prodotti di origine mediterranea: anfore e ceramiche sigillate si trovano anche in città dell’interno come Shabwa, processo che continuò fino al IV secolo14. L’autore precisa che il paese produceva moderate quantità di cereali, per assicurare l’approvvigionamento di grano, e molto vino, per avere una produzione di alto livello. Naturalmente, da Muza si esportavano anche la mirra e le altre spezie nell’Arabia Felice tanto quanto nella vicinissima costa africana. Il picco degli affari era a settembre.

Il Periplo fornisce poi una descrizione precisa dello stretto di Bāb al-Mandab, con l’isola che vi si trova al centro (Diodoro15/Perim); ne stima la larghezza in 60 stadi, come Strabone e Plinio, vale a dire 10-12 chilometri a seconda della lunghezza attribuita allo stadio, mentre in realtà è di circa 32 chilometri, ossia 160 stadi. Errore del copista ripetuto da un autore all’altro? Viene poi il porto arabico di Ocelis (Shaykh Sa‘īd o Khor Ghurayrah) dove si fa rifornimento d’acqua e la linea di costa scende verso est, delineando il litorale meridionale dello Yemen e poi il sultanato dell’Oman. Sulla costa meridionale, da cui salpano le navi alla volta dell’India, si trovano da ovest a est prima Aden, che gli autori – compreso quello del Periplo – chiamano con il nome dell’intero paese, Eudaimon Arabia, e poi Cane (Qani’ medievale; moderna al-Mukallā). L’autore del Periplo descrive la regione da cui proviene l’incenso, costa e interno, con le sue popolazioni nomadi; chiama Shabwa (Saubatha)16 la capitale dell’Hadramawt, cuore del paese dell’incenso, nell’entroterra. Piú lontano, di fronte a Capo Syagros (Ras Fartak) si trova l’isola di Dioscoride (Socotra), di cui dà una descrizione alquanto terrificante. Questo capo non è solo un importante punto di riferimento per i navigatori, ma protegge anche un porto situato circa 25 chilometri piú a nord, recentemente identificato come Khalfat17.

Dopo Capo Syagros inizia la costa dell’Oman – ma il porto di Omana si trova sulla costa del Golfo Persico, tra Capo Musandam e Abu Dhabi, a ad-Dawr, nell’emirato di Umm al-Quwain18. Su questa costa omanita, il primo porto raggiunto dalle navi che ritornano in linea retta dall’India meridionale, dal Damirica (Limyrike), cioè dal Kerala, è quello di Moscha Limen (Khor Rori/Sumhuram). Gli scavi effettuati negli ultimi vent’anni sia a Qani’ (Cane) sia a Khor Rori (Moscha) confermano pienamente l’antichità e l’intensità delle relazioni di questi porti tanto con l’India quanto con l’Egitto; ciò che poteva apparire talvolta nel Periplo come un racconto fantasioso trova infine piena conferma19.

L’autore del Periplo, che visitava regolarmente la regione, oltre ad aver dato descrizioni geografiche dell’interno del paese, ha anche riportato alcune indicazioni di natura politica. Come sottolinea Strabone, la spedizione di Elio Gallo ha fornito indicazioni precise, e nomina diverse città che oggi sono chiaramente identificate. Senza entrare nei dettagli, notiamo che vengono menzionate Negrana, l’attuale Najrān, all’estremo Sud dell’Arabia Saudita; Athrula, che si identifica con Barāqish, la città da cui proviene la stele bilingue di Publio Cornelio; Marsiaba, senza dubbio una grafia errata per Mariaba, l’attuale Mārib, capitale dei Sabei, a est di Ṣan‘ā’. Sottolinea anche che lí ci si trova a soli due giorni di viaggio dal paese produttore degli aromi, in particolare dell’incenso, cosa non lontana dalla realtà, vista la vicinanza dell’Hadramawt.

Con il Periplo e Plinio, il numero di città dell’entroterra aumenta. Il Periplo indica che la capitale degli Omeriti (Ḥimyariti) è Ẓafār, dove regna Charibael, amico degli imperatori che gli inviano ambascerie e doni20. Lo stesso re controllava anche la costa africana dell’Azania. D’altra parte, Cane (Qani’) appartiene al regno di Eleazos, la cui capitale è nell’interno, a Saubatha (moderno Shabwa; Sabbattra in Tolomeo). A tre giorni di viaggio da Muza si trova Saua, capitale della Mapharitis. Infine, sempre sulla costa meridionale, il Periplo segnala a 1500 stadi da Moscha Limen la catena dell’Asichon, probabilmente il Ras Hasik, e le sette isole di Zenobios (le isole Khurīyā Murīyā, in effetti allineate come dice lui), di cui sopravvaluta la distanza. Poi inizia il dominio della Persia su questa parte sudorientale dell’Arabia.

Se confrontiamo la descrizione data da Plinio21 con quella dell’autore del Periplo qualche anno prima, ci rendiamo conto che l’obiettivo dell’uno e dell’altro differiscono notevolmente. Mentre il Periplo si limita a ciò che può essere utile a un mercante – i principali porti, le potenze in gioco, i prodotti scambiati in ciascun luogo –, Plinio mira all’esaustività e procede a una sorta di inventario compilando tutte le fonti precedenti, dalle navigazioni del tempo di Alessandro Magno (Onesicrito, Nearco) a Giuba II, l’erudito re di Mauretania, esplicitamente citati. Mentre il Periplo segue un percorso che comincia nei porti egiziani e termina in India, Plinio gira la penisola arabica in senso orario, da Spasinu Charax in fondo al Golfo Persico ad Aila, all’estremità del golfo di Aqaba. Compila cosí un numero incredibile di nomi di popoli, città, promontori, isole – anche deserte – di cui, in totale, pochissimi sono identificabili. Certamente, tra i popoli, riconosciamo i nomi di quelli principali dell’Arabia Felice – i Qatabaniti (Qataban), i Chatramotiti dell’Atramite (Hadramawt), i Sabei (Saba), i Minei –, ma confusi in un’elencazione difficile da seguire in dettaglio. Molte delle informazioni non sono utili in alcun modo a viaggiatori e mercanti, ma Plinio fa da enciclopedista e cerca di essere esaustivo. Da questo punto di vista, prefigura Tolomeo. Ma non cadiamo in errore: la nostra incapacità di identificare popoli o città non invalida la precisione delle informazioni di Plinio, anche se la brevità delle indicazioni e la mancanza di gerarchizzazione complicano la ricerca. Accumula quattro secoli di viaggi ed esplorazioni attorno alla penisola e ne trae conoscenze abbondanti, anche se talvolta inutilizzabili.

Quasi un secolo dopo, nella sua Geografia, Tolomeo fornirà elenchi altrettanto ampi, enumerando tre Arabie: l’Arabia Petrea (la parte meridionale dell’antico regno nabateo, che divenne la provincia romana d’Arabia nel 106), l’Arabia Deserta e l’Arabia Felice: «L’Arabia Felice è delimitata a nord dai limiti meridionali stabiliti dell’Arabia Petrea e dell’Arabia Deserta e dalla parte meridionale del Golfo Persico, a ponente dal Golfo Persico [Mar Rosso], a sud dal Mare Eritreo [qui l’Oceano Indiano], a levante da una parte del Golfo Persico e dal mare dalla foce fino a Capo Syagros»22. Tolomeo presenta poi un’abile divisione regionale che comincia nel golfo di Aqaba (golfo di Eilat) e prosegue lungo la costa occidentale con un’enumerazione di «paesi» attribuiti ciascuno a un popolo, i Kinaidocolpitai23, i Kassanitai, gli Elisaroi, ognuno associato ad alcuni nomi di villaggi o città. Con gli Elisaroi, raggiungiamo già lo Yemen, poiché Tolomeo conta tra le loro città gli emporia (mercati) di Muza e Ocelis, già ben localizzati dal Periplo. Elenca poi il paese degli Omeriti (Ḥimyar) in cui situa l’«emporio d’Arabia», Aden, quello degli Adramitai (Hadramawt) con Cane, Moscha Limen e Capo Syagros, e infine quello dei Sachalitai, che lo porta all’ingresso del Golfo Persico.

Colpisce il fatto che Tolomeo menzioni principalmente siti costieri, montagne di riferimento, foci di fiumi e luoghi di sorgenti come se fosse piú un viaggio nautico che non la descrizione di un paese. Tuttavia, completa questa descrizione «nautica» fornendo in seguito molti nomi di popoli che colloca «nell’interno»24, dove si riconoscono, tra gli altri, i Minei, i Sabei, i Qatabaniti, poi25 un elenco impressionante di città e villaggi dell’entroterra, dove solo alcuni nomi sono riconoscibili, come Taima (Taymā’), Hegra (Madā’in Ṣāliḥ), mentre altri appartengono sicuramente a una tradizione semitica, anche se non si riesce a localizzarli (Alouare/al-Wari, Ibirtha/Birtha) oppure lo si fa con molte incertezze (Lathrippa/Yathrib?, cioè Medina).

Benché il traffico tra il Mediterraneo e l’Arabia Felice sia documentato principalmente nel I secolo grazie agli autori che abbiamo citato, i rapporti si mantennero stretti per molto tempo perché il bisogno di incenso rimase: simbolo di immortalità, veniva offerto agli dèi in tutti i templi dell’impero. In cambio, l’Arabia si aprí alle influenze culturali e artistiche del Mediterraneo26. I mutamenti politici interni all’Arabia Felice, con la creazione di un regno di Ḥimyar unificato che comprendeva tutti i regni sudarabici a partire dal III secolo, non ostacolavano il commercio. Verso la metà del II secolo, infatti, Roma cercò di controllare e proteggere questi commerci lontani a sud del Mar Rosso.

È importante qui capire che, qualunque sia l’importanza delle relazioni marittime fra l’Egitto greco e poi romano e l’Arabia Felice, queste non hanno mai reso irrilevanti le carovane di lungo corso che attraversavano la penisola da nord a sud o da sud-est a nord-ovest. Questi traffici sono spesso poco documentati, ma la distribuzione dei graffiti lungo le rotte delle carovane fornisce un indizio. L’evidente interesse di Roma per l’Arabia molto prima della definitiva annessione del regno nabateo (106 d.C.), oltre che per l’estremo Sud della penisola, compensa a suo modo la totale assenza di iscrizioni carovaniere a Petra. Quando Plinio menziona la dogana nabatea di Leuke Kome o specifica che ci vogliono sessantacinque giorni di cammino per andare dalla terra dei Sabei al porto di Gaza, è perché si basa su informazioni ricevute da mercanti o carovanieri che ne hanno esperienza. Il ruolo centrale dell’oasi di Madā’in Ṣāliḥ / Hegra, giustifica che Roma vi installi una sede di guarnigione. La ritirata verso nord, che avviene non prima della fine del III secolo, può essere il riflesso di un declino del commercio carovaniero oppure della crescente incapacità di Roma di far fronte a tutte le potenziali minacce. Ma l’impero sorveglia attraverso le tribú arabe alleate: fino al VI secolo d.C., tiene d’occhio ciò che accade nella penisola e cerca, con vari gradi di successo, di conservarne il controllo.
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Capitolo quinto

Navigare con il monsone





Accadde allora che un Indiano fosse condotto al re [Tolomeo VIII Evergete II] dai custodi del seno Arabico, i quali dicevano di averlo trovato mezzo morto e tutto solo sdraiato in una nave, senza poter conoscere chi egli si fosse né d’onde venisse, come coloro che ne comprendevano il linguaggio. Il re lo commise ad alcuni che gl’insegnassero il greco. Ammaestrato narrò ch’egli, navigando dall’India, aveva smarrita la via diritta, ed era andato vagando finché poi si era trovato colà a salvamento dopo aver perduto per la fame quanti navigavan con lui. E quando il partire fu rimesso nel suo arbitrio, promise di guidare nell’India coloro ai quali il re desse incarico di quella navigazione; del cui numero fu anche Eudosso.

Strabone, Geografia, II, 3, 4.

L’intero viaggio come sopra descritto, da Cana a Eudaemon Araba, viene fatto con piccoli velieri, navigando perlopiú sottocosta; Ippalo fu il navigatore che [per primo] osservò la posizione di questi porti e le condizioni del mare; Egli, per primo tra gli Occidentali, tracciò accuratamente questa rotta attraverso l’oceano. Quando soffiano i venti Etesiani, il vento soffia sulle coste dell’India [provenendo] dall’oceano, e questo vento di sud-ovest è chiamato appunto «Hippalus», dal nome di colui per primo ha tracciato la rotta. Da allora fino ai giorni nostri le navi intraprendono il viaggio, alcune dirette a Cana, e alcune al Capo delle Spezie.

Periplo del Mare Eritreo, 57.

In seguito, invece, la rotta piú sicura sembrò essere quella che porta da capo Siagro, in Arabia, fino a Patale, con il favonio favorevole, vento che in quelle zone è detto ippalo. Si valuta che la distanza sia di 1332 miglia.

L’epoca successiva ritenne piú corta e piú sicura la rotta che dal medesimo promontorio conduce al porto indiano di Sigero. Essa fu seguita a lungo sino a che un mercante ne scoprí una ancora piú breve e la brama di ricchezze non ci avvicinò l’India: in effetti a partire da allora il viaggio si svolse tutti gli anni, con le navi dotate di coorti di arcieri in quanto gli attacchi dei pirati erano molto frequenti. […]. Per andare in India la miglior cosa da fare è partire da Oceli; da lí, infatti, se spira l’ippalo, si giunge in 40 giorni di navigazione al primo emporio dell’India, Muziri, che tuttavia non è consigliabile sia per la vicinanza di una base di pirati, sita in una località chiamata Nitria, sia per la scarsità delle merci che vi si possono trovare.

Plinio, Naturalis Historia, VI, 100, 101 e 104 [ed. it. G. B. Conte (a cura di), Plinio. Storia Naturale, I. Cosmologia e geografia, Einaudi, Torino 1982, pp. 711, 713].



Tre autori, tre diverse versioni della scoperta di una rotta diretta dal Mar Rosso (Golfo Persico) all’India. Strabone associa questa scoperta a Eudosso di Cizico, guidato da un indiano. L’anonimo autore del Periplo del Mare Eritreo la attribuisce a un certo Ippalo. Per Plinio il Vecchio, invece, l’hippalus è un vento che permette di attraversare l’Oceano Indiano da ovest a est. A chi credere? A priori, sembra molto difficile decidere. Alcuni pensavano di potersela cavare facendo di Ippalo il pilota della nave di Eudosso, ma si sarebbe trattato di una manipolazione dei testi per conciliare due racconti ovviamente in contrasto fra loro. Conviene esaminarli singolarmente prima di tentarne una possibile interpretazione.

Strabone riporta la storia di Eudosso di Cizico con molti dettagli. Verso la fine del regno di Tolomeo VIII (145-116 a.C.), Eudosso stava compiendo un’ambasceria sacra ad Alessandria per annunciare le feste di Kore, la grande dea della sua città. Fu allora che le guardie che sorvegliavano il fondo del Golfo Persico portarono al re un uomo mezzo morto, che avevano trovato, unico superstite, su un’imbarcazione arenatasi nel Nord del Mar Rosso. Nessuno sapeva esattamente da dove venisse; gli fu dato da mangiare, e siccome nessuno lo capiva, il re gli fece insegnare il greco. Quando finalmente riuscí a parlare, si scoprí che veniva dall’India: disse che si era perso e che tutti i suoi compagni erano morti di fame.

Eudosso dev’essere rimasto in Egitto per qualche tempo, a meno che la storia non inizi molto prima del suo arrivo. Era curioso di tutto ciò che riguardava la navigazione, e approfittò del suo soggiorno per fare mille domande sul Nilo e sui mezzi per risalirne il corso. Strabone afferma che era però già molto informato sull’argomento. A quel tempo, i velieri indiani navigavano sia verso i porti dell’Arabia Felice – dove scambiavano merci con le navi provenienti dall’Egitto – sia verso Berenice (Berenike) o Myos Hormos, sulla costa dell’Egitto. La nave si era persa spingendosi troppo a nord? Il regime dei venti nel Mar Rosso rende difficile la navigazione non appena, provenendo da sud, si oltrepassa il 20° grado N. Mentre i venti soffiano alternativamente da sud-est e da nord-ovest nella parte meridionale del mare, a nord di questa linea soffiano costantemente da nord-ovest: bisogna quindi remare controcorrente oppure bordeggiare controvento. È questa la ragione del successo di un porto meridionale come Berenice, che attira numerose navi nonostante la sua distanza dalla valle, mentre Myos Hormos, piú vicina al Nilo, è svantaggiata a causa della propria posizione settentrionale. Inoltre, molte secche e scogliere sommerse sono d’intralcio lungo le coste e rendono impossibile la navigazione notturna; solo i piloti piú esperti se la cavano senza danni.

Quali che siano le ragioni della presenza della nave cosí a nord, questo pilota sconosciuto si offrí, in segno di gratitudine, di guidare un equipaggio scelto dal re verso il suo lontano paese. Eudosso era tra loro e si imbarcò dunque per l’India. Si dice che abbia imparato dall’indiano a navigare in sicurezza approfittando dei venti favorevoli. Strabone non fornisce dettagli sulla rotta seguita né sulla durata del viaggio. L’unico indizio riguardo alla destinazione, piuttosto incerta, è che la nave tornò in Egitto carica di profumi e pietre preziose, provenienti perlopiú dalla parte centrale della costa occidentale del Deccan. Ciò non prova, tuttavia, che Eudosso abbia intrapreso una rotta diretta dall’Arabia meridionale a questa parte dell’India (salvo ammettere che sia andato verso Sigero seguendo la rotta che Plinio, già all’epoca, indicava come antica). In ogni caso, Eudosso fece ritorno in una data sconosciuta, ma antecedente alla morte di Tolomeo VIII, avvenuta il 28 giugno 116 a.C.: il re, organizzatore e finanziatore della spedizione, si appropriò infatti dell’intero carico. Morto Tolomeo, Eudosso accettò, su richiesta della regina Cleopatra, di guidare un’altra spedizione, e tornò con un nuovo carico altrettanto favoloso. All’imboccatura del Mare Eritreo, una burrasca fece deviare la sua nave verso sud (fu allora che riconobbe una nave di Gades sulla costa di Azania), ma riuscí a ritornare ad Alessandria. Lí, il nuovo Tolomeo sequestrò l’intero carico, con il pretesto che Eudosso si era reso colpevole di furto.

La cronologia è incerta, perché ci sono due possibili Cleopatre e due Tolomei. Tolomeo VIII lascia due vedove, sua sorella Cleopatra II e sua nipote, Cleopatra III, figlia della precedente e di un altro fratello, Tolomeo VI. O siamo ancora nel 116 e Cleopatra II, in qualità di regina madre, sollecita Eudosso; tornato dal primo viaggio al piú tardi nel febbraio-marzo del 116, riparte fra luglio e settembre e rientra solo alla fine dell’inverno successivo. Al suo ritorno, Cleopatra II non c’è piú (è morta prima della fine del 116) e regna il figlio maggiore di Cleopatra III, Tolomeo IX, in aperto conflitto con sua madre. Oppure la spedizione è successiva; nel 107, Cleopatra III riesce a cacciare Tolomeo IX e lo sostituisce con il fratello minore, il suo figlio prediletto, Tolomeo X. Cleopatra può prendere l’iniziativa del nuovo viaggio di Eudosso il quale, al rientro, si vede sequestrare la nave dal re, che sua madre sia ancora viva o già morta (la farà assassinare nel 101). Non ci sono certezze, ma qui poco importa. In ogni caso, Eudosso tornò a Cizico e poi andò a Gades nel tentativo di girare attorno all’Africa cosí da poter commerciare con l’India senza doversi sentire debitore nei confronti dei Tolomei: i suoi due viaggi gli avevano dato la misura dei profitti che si potevano realizzare.

Secondo Strabone, Eudosso, a seguito di questi due viaggi, ha inaugurato la navigazione diretta dei Greci tra la costa meridionale dell’Arabia e l’India. Eppure, Strabone avanza obiezioni relativamente al suo stesso racconto. A suo avviso, gli Indiani non potevano essere entrati involontariamente nel Mar Rosso – cosa che peraltro, a quanto pare, non asserivano –, né potevano essersi persi in quel mare «non piú largo del letto di un fiume», il che è notoriamente un’esagerazione. Egli afferma inoltre come sia inverosimile che Eudosso fosse stato incaricato di svolgere una tale missione, e che ne abbia accettata una seconda dopo essere stato spogliato di ogni profitto a seguito della prima e, sembra, accusato di appropriazione indebita, eccetera. La storia è infatti piena di dettagli sorprendenti e talvolta poco credibili. Ma non tutte le obiezioni di Strabone sono condivisibili.

I venti del pepe e delle perle.

La seconda versione della scoperta della rotta, trasmessa dall’autore anonimo del Periplo, ancorché meno romanzesca, non è necessariamente piú vera. Si dice che un navigatore, un certo Ippalo, sia stato il primo a capire il ruolo dei venti nelle piogge estive, e come sottrarsi alla loro violenza. Si poteva quindi raggiungere l’India nel modo piú sicuro possibile navigando direttamente dalla costa meridionale della penisola arabica, Cane (cioè, come detto, Qani’), oppure dal Capo degli Aromi (cioè il Capo Guardafui nel Corno d’Africa), alla costa meridionale dell’India. L’autore del Periplo attribuisce a Ippalo il merito di aver scoperto la via diretta, senza essere piú preciso di Strabone sul punto esatto di arrivo; ma è probabilmente Muziris, poiché è a sud.

Plinio il Vecchio, infine, dà una versione diversa e piú precisa1. In primo luogo, non ritiene utile accreditare un inventore particolare per questa «scoperta». Ippalo non è un individuo ma un vento, che diversi manoscritti chiamano hypalos o hyfalos2. Certo, il nome Ippalo esiste in greco, anche se è piuttosto raro, ma si è autorizzati a pensare che il personaggio sia stato inventato per dare un padre alla scoperta dell’uso dell’hypalos/hyfalos in questa navigazione. In realtà, i marinai greci d’Egitto conoscevano molto probabilmente il regime dei venti già dalla fine del II secolo a.C. al piú tardi, con un vento da sud-ovest (l’hypalos/hyfalos) prevalente da giugno a settembre, e un vento regolare da nord-est da novembre alla metà di gennaio. I testi di Plinio e del Periplo precisano che bisogna lasciare le coste dell’India in dicembre e comunque prima della metà di gennaio per approfittare dei venti che spingono le navi verso l’Arabia e il Mar Rosso cosí da giungere nei porti d’Egitto a febbraio-marzo.

Inoltre, Plinio indica alcune fasi nell’uso di questo vento3. In un primo tempo venne utilizzato per navigare di bolina dall’Arabia meridionale e dal Capo Syagros (Ras Fartak) alle sponde della «Scizia», cioè la costa ai lati del delta dell’Indo (Pakistan); egli cita Patala (forse la moderna Thatta), capitale regionale della bassa valle del fiume, da cui dipende il porto di Barbarikon. Piú tardi, dallo stesso punto di partenza nell’Arabia meridionale, le navi romane andarono sulla costa del Deccan a Sigero, probabilmente il porto che il Periplo menziona come Melizeigara4 e che, piú avanti, Tolomeo chiama Milizegyris5, identificato con l’attuale Jaigarh, circa 270 chilometri a nord di Goa. Infine, piú tardi ancora, le navi romane andarono direttamente verso sud partendo da Ocelis (vicino a Shaykh Sa‘īd, alla foce del Bāb al-Mandab) fino a Muziris nel Kerala, avvicinandosi cosí ai luoghi di approvvigionamento del pepe.

Plinio sottolinea le difficoltà di accesso a Muziris, soprattutto a causa dei pirati, e loda i vantaggi del porto dei Nelcanidoi, Baccarè, nel commercio del pepe (Nelcynda è anche un porto). Soprattutto, egli afferma esplicitamente che fu solo il richiamo del guadagno, e non obiettivi di scoperta, a spingere i commercianti a intraprendere questa rotta diretta e piú veloce per il Kerala. Qui si ottenevano i maggiori profitti, con l’acquisto diretto dai produttori: i mercanti evitavano gli intermediari per la fornitura di pepe e perle da Ceylon e dall’India meridionale, e potevano fare un viaggio di andata e ritorno all’anno. Plinio attribuisce questa scoperta a un mercante, ma non ne fa il nome.

I marinai indiani, come quelli dell’Arabia meridionale, conoscevano il sistema dei venti prima dei popoli mediterranei e navigavano senza difficoltà fra l’India, il Mar Rosso e la costa orientale dell’Africa6. È quindi probabile che i Greci abbiano scoperto le regole della navigazione nell’Oceano Indiano molto prima di quanto non vorrebbero farci credere le belle storie di Strabone e del Periplo al solo scopo eziologico. Alla fine del VI secolo o all’inizio del V, Scilace di Carianda aveva completato in trenta mesi un viaggio richiesto dal re persiano Dario I dalle foci dell’Indo al Mar Rosso. In quel lasso di tempo, ovunque si trovasse, deve aver assistito come minimo a due monsoni, visto che il monsone tocca l’India cosí come il Sud della penisola arabica. Lo stesso può dirsi di Nearco, inviato da Alessandro dalle foci dell’Indo a quelle del Tigri, il quale senz’altro deve aver conosciuto dei marinai (e forse utilizzato dei piloti indigeni) che gli hanno spiegato il regime dei venti della regione. Della storia di Eudosso di Cizico, la cosa forse piú importante da ricordare è che una nave indiana aveva raggiunto il Nord del Mar Rosso. Aveva mancato la sua destinazione finale: Myos Hormos o Berenice? Si era arenata su un bassofondo oppure l’equipaggio non ce l’aveva fatta a opporsi al vento da nord-ovest? Non lo sappiamo, ma è chiaro che i marinai indiani e arabi conoscevano la rotta prima che cominciassero a seguirla i Greci d’Egitto.

L’India meridionale, Ceylon e oltre.

In tutti questi racconti un po’ romanzati, in cui nessuna versione prevale sull’altra, bisogna cogliere la volontà degli antichi di attribuire a un singolo individuo ciò che invece fu frutto dell’esperienza di intere generazioni di marinai. L’utilizzo da parte dei Greci di una rotta diretta fra il Mar Rosso e l’India meridionale, la regione del pepe e delle perle, senza fare la deviazione verso le coste della «Scizia», è un fatto nuovo e rilevante, ma solo per i Greci, che si liberavano cosí dalla dipendenza dai navigatori arabi e indiani. Dal tempo degli ultimi Tolomei, e specialmente a partire dall’epoca di Augusto, esisteva un commercio diretto e fiorente tra i porti dell’Egitto e quelli dell’India meridionale. Basta leggere la descrizione data dall’autore del Periplo del Mare Eritreo per constatare come conoscesse bene i porti dell’India e almeno a grandi linee la sua situazione geopolitica. Cita naturalmente i porti di Barbarikon e Barygaza fra il delta dell’Indo e il Nord della penisola, poi prosegue verso sud e raggiunge rapidamente il Kerala:


Vengono poi Naura e Tyndis, i primi mercati di Damirica (Limyrikè [che indica il Kerala]), e poi Muziris e Nelcynda, che hanno grande importanza commerciale. Tyndis appartiene al regno di Kèprobata7, ed è un villaggio di pianura in vista sul mare. Muziris, nello stesso regno, abbonda di navi che giungono qui dall’Arabia, spesso condotte da Greci; è situata su di un fiume, distante da Tyndis in totale cinquecento stadi, e su per il fiume dalla costa venti stadi […] Nelcynda è separata da Muziris dal fiume e dal mare circa cinquecento stadi, e appartiene a un altro regno, quello di Pandian. Anche questo posto è situato su un fiume, a circa centoventi stadi dal mare8.



Plinio ritiene che tutti i nomi che dà siano nuovi a causa della natura recente dei viaggi, ma l’autore del Periplo ne ha già proposta la maggior parte. I mercanti, se anche non erano stati di persona nell’interno, ne conoscevano le città e le risorse, il che implica continui e numerosi scambi con le popolazioni locali. Strabone, inoltre, nonostante l’ostilità verso Eudosso di Cizico, nota che durante la sua navigazione lungo le coste dell’Africa, quando fu spinto a sud suo malgrado, condivise con i popoli vicini prodotti di origine mediterranea che essi non conoscevano (grano, vino, fichi) ottenendo in cambio piloti e indicazioni su dove poter fare rifornimento d’acqua. Ne approfittò anche per redigere elenchi di parole nella lingua locale9, una bozza di lessico a uso dei futuri viaggiatori che utilizzò nei viaggi successivi sulle coste dell’Africa occidentale.

Per quanto riguarda le navigazioni piú lontane, possiamo trarre alcuni elementi da un aneddoto riportato da Plinio10. A suo dire, un liberto di P. Annio Plocamo, membro di una famiglia impegnata nella riscossione delle tasse romane in Egitto, fu un giorno portato a Ceylon (Taprobane), cosa che diede luogo a una serie di scambi con il re del paese. Quest’ultimo, riferisce Plinio, pur sapendo dell’esistenza di scambi commerciali con Roma – conosceva bene le monete romane –, raramente incontrava mercanti romani, poiché il suo paese si trovava lontano dai circuiti principali, e i mercanti occidentali si procuravano altrove le merci (perle, gusci di tartaruga, mussola). L’assenza di Ceylon, grande produttore di pepe nero, nel commercio diretto è sorprendente. Infatti, le navi greche e romane, o almeno le merci che trasportano, si trovano numerose al di là della grande isola. Le navi devono oltrepassare Capo Comorin, che segna l’estremo meridionale della penisola indiana, attraversare lo stretto passaggio del «Ponte di Adamo», per entrare nella Baia di Palk e seguire la costa orientale del Deccan, almeno fino a Poduke/Arikamedu, nelle immediate vicinanze di Pondicherry, uno dei piú importanti centri di commercio con l’Occidente.

Plinio dà una descrizione abbastanza dettagliata dell’isola di Ceylon, che considera situata agli antipodi, la «terra degli “antictoni”». Egli dispone di informazioni precise sulle secche che ingombrano lo stretto fra l’isola e il continente indiano. Di fatto, l’archeologia contraddice in parte la visione pessimistica del re di Ceylon: gli scavi del sito di Tissamaharama, nel Sud-est dell’isola, hanno fornito numerose prove di contatti con il Mediterraneo romano11; Plinio indicava già che la città principale, la città reale Palaeosimundum, si trovava sulla costa meridionale, informazione che aveva ricevuto da ambasciatori venuti al tempo di Claudio.

Qualche navigatore occidentale può essersi avventurato anche oltre? Strabone riferisce che alcuni raggiunsero l’estuario del Gange in fondo al golfo del Bengala. In realtà, pochi occidentali navigarono oltre Arikamedu-Poduke, nonostante le attività commerciali che si svolgevano nella parte nord della baia12. Le fonti greco-romane menzionano alcuni porti, in particolare Gange (Chandraketugarh, a nord-est di Calcutta) e quello del popolo dei Tamaliti (Tamralipti, odierno Tamluk, a sud-ovest di Calcutta). Gli scavi hanno portato alla luce degli oggetti di provenienza mediterranea13, che potrebbero essere arrivati lí attraverso il commercio interno fra diverse parti dell’India. La regione era comunque importante per gli scambi a distanza, poiché era attraverso i porti del Bengala che alcuni prodotti provenienti dalla Cina meridionale e dalla Birmania, come il malabathron/cannella, l’argento e un certo numero di pietre fini, si diffondevano in India e anche oltre. Ma le conoscenze trasmesse dal Periplo, da Plinio o da Tolomeo sono molto meno precise e complete che non per altre regioni dell’India, il che sta probabilmente a indicare una conoscenza indiretta.

Le relazioni dirette sviluppano una migliore conoscenza del paese, come testimonia l’autore del Periplo, che fornisce numerosi nomi di città in tre o quattro aree della costa occidentale, dove attraccava la maggior parte delle navi provenienti da occidente. Con Plinio, e poi con Tolomeo, la conoscenza progredisce, nel senso che aumenta il numero dei porti menzionati, sparsi su tutte le coste, dal Malabar al Coromandel, e, soprattutto, appaiono ora molte città dell’interno della penisola. A volte si tratta di nomi greci – forse ottenuti per una vaga assonanza con l’originale indiano, oppure per ragioni funzionali: una città chiamata «Phrourion», «Fortin», viene dunque collocata dagli specialisti a Gingee a nord-est di Pondicherry, un complesso difensivo ben fortificato in tempi piú recenti –, ma piú spesso si tratta di nomi indiani, generalmente nella loro forma tamil, piú o meno identificabili. Un’opera recente tenta di fare il punto sulla nomenclatura greco-romana dell’India antica, ma ciò che colpisce il lettore, alla fin fine, è l’enorme numero di cose che non conosciamo e di cui siamo incerti14. Ciò non deve però portare a sottovalutare le conoscenze degli antichi sull’India.

Il viaggio verso l’India per i navigatori mediterranei, come il viaggio verso il Mar Rosso per gli Indiani, pur non essendo certo diventato banale, non ha piú il carattere di eccezionalità che poteva aver avuto fino al II secolo a.C. Benché le tecniche di navigazione non avessero subito un’evoluzione significativa, i marinai padroneggiavano ormai i venti e le correnti che permettevano loro di navigare con relativa sicurezza. Come sottolinea Plinio, il richiamo del profitto non è stato certo un fattore secondario nella ricerca di vie piú dirette verso le fonti di massimo guadagno. Restano la lunghezza del tragitto, che impedisce alla stessa nave di compiere piú di un viaggio all’anno, e i pericoli della navigazione, primo fra tutti quello dei pirati in agguato negli arcipelaghi del Mar Rosso meridionale, forse nelle baie delle coste dell’Arabia e della Scizia, o negli arcipelaghi indiani (le Laccadive, e forse le Maldive). Ma sono in pochi a farsi scoraggiare dai rischi perché i profitti sono all’altezza delle aspettative.
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Capitolo sesto

Vedetta nel Mar Rosso





Per l’imperatore Cesare Tito Elio Adriano Antonino Augusto, Pio, pontefice massimo, investito della sua settima potestà tribunizia, console designato per la terza volta, padre della patria, il distaccamento (vexillatio) della II legione Traiana Fortis e i suoi ausiliari hanno costruito e dedicato questo campo sotto il comando di Avito, sottoprefetto del Portus Ferresanus e del Mare di Eracle.

F. Villeneuve, Une inscription latine sur l’archipel Farasan, Arabie Séoudite, sud de la mer Rouge, in «CRAI», CXLVIII (2004), n. 1, pp. 419-29.



Le iscrizioni latine di questo tipo abbondano: dei soldati fanno una consacrazione all’imperatore in occasione della costruzione di un nuovo campo o dell’arrivo di un nuovo capo. Perché, allora, questa rivestirebbe un interesse cosí particolare? Per almeno tre ragioni.

Innanzitutto, il luogo della scoperta: con l’eccezione di un singolo testo proveniente da Barāqish nello Yemen, poco piú a nord di Ṣan‘ā’, è l’iscrizione latina piú a sud mai trovata. Proviene dalle isole Farasan, un piccolo arcipelago del Mar Rosso, all’estremo Sud del regno dell’Arabia Saudita, all’altezza del confine con lo Yemen. Chi l’ha fatta incidere si trovava a oltre 1000 chilometri dall’estremo confine meridionale dell’impero romano, quello della provincia d’Egitto. Siamo quindi di fronte a una scoperta totalmente inaspettata che richiede una spiegazione.

In secondo luogo, non abbiamo a che fare con un graffito lasciato da un viaggiatore, bensí un’iscrizione ufficiale. Datata con precisione al 144 d.C. – anno in cui Antonino Pio ricevette la sua settima potestà tribunizia –, ci dice che sulle isole Farasan si trovava un distaccamento di una legione peraltro molto nota, la II legione Traiana, il cui campo principale era in Egitto, a Nicopoli, nei pressi di Alessandria. Sappiamo da altri testi che diversi distaccamenti di questa legione erano stanziati altrove rispetto al campo principale, in particolare nell’Alto Egitto. La vexillatio di stanza al Portus Ferresanus non rappresenta quindi un’eccezione; il nome vexillatio indica in genere un’unità temporanea, una sorta di corpo di spedizione che può derivare da una singola unità piú grande (come qui, dalla legione Traiana), oppure da piú unità come ali di cavalleria o coorti di fanteria. Nella maggior parte dei casi è comandata da un praepositus, un ufficiale distaccato da un’unità per questa missione temporanea; qui, ha il grado di sottoprefetto, cioè aggiunto del comandante di una coorte o di un’ala. Non è quindi un alto ufficiale, forse perché l’unità è di dimensioni ridotte.

Nonostante la vicinanza della costa arabica alla giurisdizione del governatore d’Arabia (che comandava anche la legione della sua provincia), questo ufficiale non si trovava, a quel tempo, sotto la sua responsabilità militare, ma era agli ordini del legato di una legione d’Egitto. La cosa si spiega facilmente: la sua missione era di garantire la sicurezza di una parte del Mar Rosso attraverso la quale transitava tutto il traffico da e per i porti egiziani, in particolare Berenice e Myos Hormos. Una seconda iscrizione della medesima provenienza, troppo mutila perché la si possa leggere per intero, suggerisce che la situazione fosse variata nel tempo: porta il nome della VI legione Ferrata, che era di stanza in Arabia attorno al 107-1231. Lo scopo dell’iscrizione (forse in onore di un governatore della provincia, dato che c’è un frammento del suo titolo) non è noto, ma la semplice menzione induce a pensare che un distaccamento di questa legione sia passato di là quando era di stanza in Arabia all’inizio del II secolo. In alto loco dovevano aver forse ritenuto piú efficace mettere questa postazione militare sotto la responsabilità di una legione d’Egitto. In ogni caso, da un punto di vista di strategia militare, si sa che una vexillatio poteva essere inviata lontano dalla sua principale provincia di assegnazione2.

In terzo luogo, questo testo fornisce preziose indicazioni topografiche, non solo sull’antica denominazione dell’arcipelago delle Farasan, che nell’antichità portava lo stesso nome – il porto dove si trova il campo romano si chiama Portus Ferresanus –, ma anche sul nome particolare di questo settore del Mar Rosso, il Mare di Eracle. All’interno del «Mare Eritreo», ossia la vasta zona che comprende il Mar Rosso, l’Oceano Indiano e il Golfo Persico, Greci e Romani distinguevano dunque dei mari particolari; sapevamo già del Mare Azanium, a sud delle coste della Somalia e del Kenya, grazie a Plinio, ed ecco apparire un Mare di Eracle a sud del Mar Rosso. Gli antichi frequentavano anche il mar Mediterraneo, che dividevano in una miriade di piccoli mari: di Creta, di Cipro, di Cilicia, eccetera; ne restano tracce con l’Egeo, l’Adriatico, lo Ionio e il Tirreno. Ma perché il nome Eracle in questa regione lontana? Probabilmente in ricordo del leggendario viaggio di questo dio in Etiopia e in India, visto che per raggiungere l’una e l’altra è necessario attraversare questo mare.

Le rotte commerciali.

L’iscrizione delle isole Farasan ci invita a guardare con piú attenzione alla politica di Roma in questa regione del mondo. Dopo l’abbandono del progetto augusteo di una grande Arabia romana, perché una postazione romana nelle immediate vicinanze dell’Arabia Felice?

L’apparente fallimento della politica di Augusto non impediva a Roma di preoccuparsi del Mar Rosso, dato che la navigazione verso l’India, l’Arabia Felice e la costa degli Aromi era in pieno svolgimento. Naturalmente, Roma doveva rinunciare al controllo delle rotte terrestri attraverso le quali transitava il grosso del commercio dell’incenso. Si sa che, già da molto tempo, i Minei dell’Arabia Felice da un lato e i Gerreni dell’Arabia orientale dall’altro esercitavano una sorta di monopolio su questo trasporto, almeno fino ai confini del regno nabateo e poi dell’impero romano. I Gerreni (abitanti di Gerrha, vicino all’attuale Thaj), stanziati sul Golfo Persico vicino all’isola di Baḥrein, non producevano personalmente l’incenso, ma raccoglievano quello che proveniva dall’attuale Dhofar (o Zufar), a sud del sultanato dell’Oman, uno dei piú grandi produttori. I Minei, invece, pur vivendo in uno dei quattro regni dello Yemen ed essendo essi stessi produttori, erano pressoché gli unici a trasportare le carovane di incenso almeno fino a Hegra, la città piú a sud del regno nabateo prima, e della provincia romana d’Arabia poi; successivamente, i carovanieri nabatei si spinsero fino a Gaza o in qualche porto vicino come Rhinocolura, dove i mercanti greci e romani compravano le loro merci preziose. Accadeva però che dei Minei si spingessero piú a nord, nel regno nabateo (ci sono alcune iscrizioni nell’Hisma, il deserto a est di Aqaba), e anche che un mineo vi si stabilisse per commerciare: i Minei frequentavano l’Egitto dei Lagidi, come testimoniano i graffiti minei sulla strada che va da Copto a Myos Hormos. Un mineo, Zayd’il bin Zayd, in una data indeterminata tra il 250 e il 50 a.C., lasciò un’iscrizione a Menfi (Memphis), nella quale si dichiarava «importatore di mirra e calamos»3. Tuttavia, nel II secolo a.C., Agatarchide4 vide i Sabei e i Gerreni commerciare in larimmum, una varietà di incenso particolarmente profumata, a riprova del fatto che tutti i popoli della regione erano dediti a questo tipo di traffico. Non è da escludere che nel mondo mediterraneo tutti i commercianti di incenso venissero chiamati Minei, indipendentemente dalla loro origine reale. In ogni caso, nonostante il monopolio dei Gerreni e dei Minei sulle vie dell’incenso, Roma intendeva mantenere i suoi avamposti nella regione.

L’importazione massiccia di incenso e aromi non cominciò al tempo di Augusto, poiché si sa che Alessandro Magno aveva sequestrato a Gaza grandi quantità di incenso e mirra per mandarle al suo maestro Aristotele. A metà del III secolo a.C., nei registri dell’intendente del ministro delle Finanze di Tolomeo II, Zenone di Cauno, si menziona l’acquisto di incenso, in due varietà: gerreno e mineo, dal nome di chi lo trasportava. Alla fine dello stesso secolo, di ritorno da una spedizione in Asia centrale, Antioco III ricevette dai Gerreni grandi quantità di incenso e altri aromi in cambio della rinuncia a condurre una spedizione contro la loro città. L’importanza delle vie carovaniere non può quindi essere sottovalutata, ed è forse per questo motivo che, non riuscendo a dominare l’Arabia, Tiberio (o forse già Augusto poco prima di morire) fece annettere Palmira a Roma, istituendovi subito una dogana e una guarnigione, in modo da controllare almeno uno dei punti di ingresso nell’impero delle merci preziose. Nel 106, con l’annessione da parte di Traiano del regno nabateo, che divenne la provincia romana d’Arabia, Roma assunse il controllo degli sbocchi di tutte le vie terrestri dell’incenso e degli aromi. Un’unità di cavalieri e soldati indigeni, reclutati dai Getuli nella Numidia romana (Algeria orientale), era di stanza presso Hegra, al confine meridionale della nuova provincia.

L’avamposto delle isole Farasan.

L’iscrizione delle isole Farasan illustra anche la continuità della politica navale romana nel Mar Rosso, che aveva obiettivi piú ampi. Il traffico si intensificò di molto a partire dalla fine del II secolo a.C., quando i popoli del Mediterraneo cominciarono a sfruttare i monsoni, e sembra raggiungere una sorta di picco nel I secolo d.C. Tuttavia, con il traffico si sviluppò la pirateria, e Plinio indica che le navi mercantili a volte trasportavano un contingente di arcieri proprio per opporsi ai saccheggiatori. Parallelamente, anche lo stato si organizzava. Già a partire dal I secolo, navi da guerra con tre ordini di rematori, dette triremi, pattugliavano lo stesso mare5. Traiano si spinse oltre e costituí una flotta romana nel Mar Rosso6 quando decise di annettere l’intero regno nabateo, prendendo cosí il controllo di tutta la penisola arabica nordoccidentale, compreso un grande tratto di costa fino a Leuke Kome (al-Wajh).

L’iscrizione delle isole Farasan mostra il proseguimento, ancora piú audace, di questa politica di messa in sicurezza, che arriva appunto fino agli approdi della zona piú pericolosa, perché la piú stretta e la piú ricca di insenature che offrono rifugi a pirati. Le isole Farasan si prestano bene, con le loro piccole insenature frastagliate. Anche dall’altra parte del Mar Rosso, sull’odierna riva eritrea, l’arcipelago delle isole Dahlak e la costa di fronte, altrettanto frastagliata, fornivano facili ancoraggi: tutti i lettori di Henry de Monfreid sanno che fra le due guerre mondiali la situazione era ancora invariata. È curioso che Plinio non citi l’arcipelago delle Farasan, perché Artemidoro, trasmesso da Strabone, già un secolo prima menzionava delle «isole sparse» (nesoi sporades) lungo la costa arabica piú o meno a questa latitudine, per poi precisare che sulla terraferma il paesaggio cambiava per via di un clima piú temperato e umido, descrizione che corrisponde allo Yemen.

Una postazione romana cosí lontana dal territorio dell’impero metteva Roma in una condizione privilegiata in un settore chiave del commercio tra il Mediterraneo, l’Arabia meridionale, l’India e l’Africa orientale, una di quelle cerniere dove si articolano diversi mondi apparentemente estranei l’uno all’altro7. Le isole Farasan, tuttavia, sono solo un caso fra molti altri, una semplice postazione militare dove non si rileva a priori alcuna attività commerciale, almeno allo stato attuale delle nostre conoscenze. Inoltre, il Periplo non menziona queste isole, il che ci porta a pensare che fino a un secolo prima dell’iscrizione non avessero svolto alcun ruolo. È l’epigrafe a farle uscire dall’ombra e a testimoniare la loro importanza militare a metà del II secolo.





1. Fu poi trasferita in Siria-Palestina, in un campo nella Galilea occidentale, senza accesso al Mar Rosso.




2. Al tempo di Antonino Pio, nel 145, un distaccamento della VI Ferrata fu inviato in Numidia (Algeria) per costruire una strada (AE 1951, p. 278).




3. Citato da M. A. Cobb, The Indian Ocean Trade in Antiquity. Political, Cultural, and Economic Impacts, Routledge, Abingdon - New York 2019, che rimanda a R. G. Hoyland, Kings, Kingdoms and Chronology, in S. T. J. Simpson (a cura di), Queen of Sheba Treasures from the Ancient Yemen, British Museum Press, London 2002, p. 70.




4. Citato da Strabone, Geografia, XVI, 4, 19.




5. O. Petrie 296 verso il 6-50 d.C. e O. Petrie 279, datato al 52.




6. Eutropio, Breviarium, 8.3. M. Reddé, Mare Nostrum. Les infrastructures, le dispositif et l’histoire de la marine militaire sous l’Empire Romain, École française de Rome, Roma 1986, pp. 270-71, non vi segnala nessuna flotta permanente.




7. Per citare Dione Crisostomo su Alessandria (Orazione XXXII, 36).







Capitolo settimo

Incontri nel Mare di Azania





Nel mese di Tammûz, giorno 25 dell’anno 569, io, Abgar figlio di ‘Abbshamayâ’ šmmr, sono venuto nella terra di Nyšy, fino a qui; che (ti) benedica il dio che ci ha stabiliti qui, tu, uomo che leggerai questa tavoletta, mi/ci benedirai e lascerai la tavoletta in questo luogo.

Tradotto dall’aramaico (palmireno) da Maria Gorea, Les vestiges antiques de la grotte de Hôq (Suqutra, Yémen), in «Comptes-rendus de l’Académie des Inscriptions et Belles-Lettres», CXLVI (2002), n. 2, p. 434.



Questa iscrizione è stata scoperta solo vent’anni fa nella grotta di Ḥoq, sull’isola di Socotra nel Mare Arabico, non lontano dall’accesso orientale al golfo di Aden. Ci parla del commercio nell’Oceano Indiano nell’antichità.

L’isola di Socotra si trova a circa 230 chilometri da Capo Guardafui (Ras Caseyr) e 400 chilometri a sud del litorale della penisola arabica, nel mare che Plinio chiama Mare Azanium. Nell’antichità si chiamava Skrd in arabo meridionale, Dioscoride in greco e latino – probabilmente per deformazione del nome semitico preceduto dal pronome d o di, secondo una pratica ben attestata. Si è creduto per molto tempo che la parola derivasse da un nome indiano, dvipa Sukhatara, «l’isola felice». Ma questa non è mai citata nella letteratura indiana, e la sua esistenza si basa solo sulla menzione di Agatarchide di Cnido, nel II secolo a.C., dell’arcipelago delle «isole Fortunate o Benedette», che comprenderebbe Socotra e gli isolotti vicini.

Le indicazioni concordanti, a cinque secoli di distanza, dell’autore del Periplo del Mare Eritreo (metà del I secolo) e di Cosma Indicopleuste (VI secolo) confermano la presenza sull’isola di molti mercanti e navi provenienti dall’India e dalla costa arabica. Tuttavia, gli archeologi l’hanno a lungo trascurata a causa del suo isolamento e dell’assenza di tracce visibili di vestigia antiche. A cavallo tra il 2000 e il 2001, alcuni speleologi belgi hanno però scoperto sulla costa nordorientale, in una scogliera a 300 metri sul mare, una grotta che aveva al suo interno reperti eccezionali. La grotta di Ḥoq ha attirato immediatamente l’attenzione dei ricercatori, anche se la sua notorietà non è andata oltre la comunità ristretta degli studiosi.

Composta da due gallerie in fila, la prima lunga 1200 metri e la seconda 800 metri, su un terreno praticamente piano, la prima parte della grotta è stata frequentata fino ai nostri giorni o quasi, mentre la seconda galleria sembra sia stata visitata solo nell’antichità. Nella prima parte, quanto ai reperti antichi, è stato trovato solo vasellame, ma nella seconda gli esploratori hanno scoperto una cinquantina di testi, spesso brevi (ma non sempre), ceramiche e bruciaprofumi. La parte piú profonda della grotta era verosimilmente un luogo sacro, ma non un santuario dedicato a un dio particolare: non vi è nessuna installazione di culto evidente, solo offerte destinate a placare le divinità associate al luogo o ad assicurarsi la loro benevolenza. Inoltre, le popolazioni indigene non devono averla considerata tale e in ogni caso non hanno lasciato alcuna traccia scritta. È invece un luogo frequentato da visitatori lontani. I testi sono scritti perlopiú da Indiani, buddhisti e brahmani, con iscrizioni in brāhmī che vanno dal II al IV secolo. Sono state rinvenute anche delle ceramiche rosse levigate provenienti dall’India occidentale. Si ritiene che i mercanti che frequentavano la grotta provenissero dagli stati kṣatrapa e sātavāhana, ovvero dall’India nordoccidentale (Gujarat, Madhya Pradesh)1.

Un uomo da Palmira a Socotra.

Il testo piú lungo – quello riportato in apertura del capitolo –, inciso su una tavoletta di legno di 50 cm × 20 cm, è scritto in aramaico in alfabeto palmireno2. È datato al luglio 258 d.C.3 ed è l’unico nella grotta ad avere una datazione precisa. La scrittura, un corsivo ben attestato nella lingua palmirena, prova che l’incisore – probabilmente il dedicatore stesso – veniva da Palmira o dalla sua regione. Il suo nome, Abgar, è comune in quelle zone, e il suo patronimico, ‘Abbshamayā, ricorre in almeno due testi. Uno di essi, datato al 262-263, menziona un certo Yedibel figlio di ‘Abdshamayā (identico ad ‘Abbshamayā) che siamo tentati di identificare come il fratello del nostro Abgar per la vicinanza delle date. Il nome del padre di Abgar è seguito da una parola, šmmr, che potrebbe essere il nome di suo nonno oppure il nome di un clan finora sconosciuto. Ma è piú probabile che si tratti del nome di un mestiere o di una funzione, per i quali si può essere in dubbio fra un termine legato alla navigazione, se consideriamo l’arabo attuale, e uno che designa un «emissario, inviato», se consideriamo il siriaco antico. Nessuna delle due ipotesi può essere esclusa a priori, perché sappiamo che Palmira aveva inviato due ambasciatori, negli anni intorno al 210, in occasione dell’intronizzazione di un nuovo re nell’Hadramawt4. E un frammento recante un graffito in palmireno, trovato a Qani’, il principale porto dell’Hadramawt, conferma che il luogo era frequentato almeno occasionalmente dai Palmireni5. Certo, la storia del porto di Qani’, cosí come la si può ricostruire sulla base dei reperti archeologici, mostra che gli elementi mediterranei sono predominanti durante il periodo piú antico (I secolo - inizio del II); l’iscrizione risale al 258, è quindi successiva. Poi diminuiscono (senza scomparire), mentre i contatti con il Golfo Persico, l’Iran e la Mesopotamia aumentano di importanza in una seconda fase (metà del II secolo - fine del V), e infine, in una terza fase (VI secolo - inizio del VII), si intensificano quelli con la Palestina meridionale, e soprattutto con Aksūm6. Ma durante tutto questo periodo i Palmireni continuarono a frequentare l’isola di Socotra ed è probabilmente passando per il Golfo Persico, di cui erano abituali visitatori, che raggiunsero le coste arabe dell’Oceano Indiano.

Altri testi nella grotta di Ḥoq sono in scrittura ḥaḍramūtica. Ciò non deve sorprendere: secondo gli scrittori antichi, nel II-IV secolo l’isola era sotto la tutela del governatorato di Hadramawt, sulla costa a nord di Socotra. Altri graffiti sono in lingua ge’ez della vicina Etiopia. Dato che non vi sono prove di cristianizzazione (e nemmeno di islamizzazione), è probabile che la parte profonda della grotta sia stata utilizzata principalmente intorno ai primi tre secoli dopo Cristo, forse un po’ prima (alcuni testi in scrittura sudarabica sembrano antichi), forse un po’ dopo. Se ha ragione Cosma Indicopleuste quando indica, come vedremo, che nel VI secolo tutta la popolazione dell’isola era cristiana, è logico che questo luogo dedicato ai riti pagani sia stato abbandonato.

All’inizio si credeva che non vi fossero tracce di greco nella grotta di Ḥoq, ma scoperte successive hanno rivelato il contrario. Un’iscrizione greca recita: «Septimius Paniskos, nocchiere (naukleros), si prostra (proskynema) davanti agli dèi e a quello (o quelli) della grotta»7. Essa si adatta bene a ciò che si può dedurre dai testi in altre lingue, cioè che si trattava di un luogo sacro dove si veniva a invocare il favore degli dèi locali. Un secondo testo greco potrebbe suggerire che il sito fosse ancora frequentato in un periodo successivo, dato che l’editore ha creduto di leggere il nome Petros, che appare solo in ambienti cristiani; in realtà, probabilmente si dovrebbe leggere Petreos, «originario di Petra», e datarlo al II-III secolo. Tuttavia, Cosma Indicopleuste8 afferma che gli abitanti di Dioscoride parlano greco e sono cristiani. Lui stesso ci dice di non essere mai sbarcato sull’isola, ma di aver viaggiato lungo le sue coste e di aver incontrato in Etiopia persone che venivano da lí e parlavano greco, probabilmente ad Adulis o Aksūm. È invece piú dubbio che questi abitanti siano, come sostiene Cosma, i discendenti di coloni greci inviati lí dai re lagidi in epoca ellenistica. Ma chi può escluderlo del tutto?

Rilascio tra India e Africa.

Le scoperte della grotta di Ḥoq fanno indirettamente luce sul commercio nell’Oceano Indiano nell’antichità. L’isola ha ben poco da offrire ai mercanti, e la descrizione data dall’autore del Periplo del Mare Eritreo non incoraggiava i lettori ad andarci: è deserta e paludosa, con fiumi, coccodrilli, serpenti e grandi lucertole (varani, in realtà) di cui si mangia la carne e si usa il grasso fuso al posto dell’olio d’oliva! L’isola non produce frutta, né viti, né cereali, e i pochi abitanti vivono tutti sulla costa settentrionale, un misto di Arabi, Indiani e Greci che vi sono emigrati per commerciare9. Non produce granché a parte gusci di tartaruga di numerose varietà, molto ricercati, «cinabro indiano», essudato degli alberi secondo il Periplo, e, secondo il medico Dioscoride di Anazarba (I secolo d.C.), la migliore aloe usata in farmacopea. Chi l’ha visitata negli ultimi due secoli non ne parla troppo bene; è talmente ventosa, soprattutto durante il monsone estivo, e le condizioni di vita sono talmente difficili che gli inglesi rinunciarono a stabilirvi una base militare nell’epoca in cui dominavano la regione.

Eppure, vi giungevano mercanti dal Mediterraneo, dall’India, dall’Arabia meridionale e dall’Africa orientale, sostiene l’autore del Periplo, compresi uomini del deserto come i Palmireni (tra cui forse l’Abgar dell’iscrizione); la cosa può sorprendere, ma è noto che i Palmireni possedevano navi sull’Oceano Indiano. L’isola era quindi una sorta di punto nodale fra l’India, l’Africa orientale e l’Arabia, luogo d’incontro per marinai e mercanti10. Scoperte successive ci dimostreranno forse che l’isola era usata come deposito, o come sede di scambio di merci, ma attualmente i ritrovamenti non ci dicono nulla in proposito. Il guscio di tartaruga, è vero, sarebbe sufficiente per attirare i commercianti da lontano, trattandosi di un prodotto ricercato sia nell’impero romano già dall’inizio del I secolo a.C. sia in Cina: come le perle, rappresenta un segno di distinzione sociale dell’aristocrazia romana che lo utilizzava in particolare per il rivestimento dei letti triclineari11. Socotra non è l’unica a fornire questo prodotto: si può trovare su tutte le coste dell’Oceano Indiano, dalle spiagge dell’Oman a quelle di Ceylon. Tuttavia, pur priva di risorse da offrire ai mercanti, l’isola era comunque un porto di rilascio per le navi provenienti dall’India e dirette verso le coste dell’Azania e dell’Africa orientale, che non avevano dunque bisogno di arrivare fino ai porti della costa arabica. Quanto a noi, solo la presenza di mercanti e marinai (l’iscrizione greca menziona un naukleros) provenienti da lontano permette di ipotizzare che vi fossero commerci e incontri, gli stessi che il Periplo e Cosma danno per certi, ma a proposito dei quali l’archeologia non dà per il momento risposte certe.

Alcuni indizi risalenti alla tarda antichità attestano che l’Oceano Indiano è stato un luogo non solo di commercio, ma anche di confronto e concorrenza. Attorno al 520, l’imperatore di Costantinopoli avrebbe fatto installare un porto sull’isola di Socotra per facilitare il commercio con l’India senza bisogno di fare scali sulle coste dell’Arabia, all’epoca in mano ai Persiani o ai loro alleati. Di questo monopolio persiano fa indirettamente menzione Procopio di Cesarea12: per conquistarsi il favore degli Etiopi nella guerra che intendeva condurre contro i Persiani, Giustiniano aveva inviato una delegazione diplomatica presso il negus di Aksūm, Ellestheaios, proponendo che i Romani – da allora in poi – acquistassero la seta dagli Etiopi invece che dai Persiani, il che avrebbe costituito per loro una fonte di entrate considerevoli. Tuttavia, aggiunge Procopio, gli Etiopi non erano piú in grado di comprare la seta dagli Indiani, perché i Persiani frequentavano tutti i principali porti dove arrivava il tessuto, e acquistavano tutti i carichi non appena gli Indiani li scaricavano. Se, come indica Cosma, i cristiani di Socotra ricevevano il clero dalla Persia13, è probabile che i Sasanidi controllassero l’isola, cosí come avevano controllato il regno di Ḥimyar sulla terraferma fino al 525, e di nuovo dal 560. Giustiniano sapeva bene che i Romani erano stati pressoché estromessi dall’Oceano Indiano e che dipendevano dai Persiani per le loro forniture di seta; dev’essere stato questo uno dei principali motivi per l’introduzione del baco da seta nell’impero romano.
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Capitolo ottavo

La nave di Honainu





«(Statua di) Marcus Ulpius Iaraios, figlio di Airanes, figlio di Abgaros, patriota. I mercanti riportati dalla Scizia nella nave di Onainos, figlio di Addudanos – – –, perché venne in loro aiuto con tutto il suo zelo e li assistette, in segno di onore nel [mese di] Dystros, nell’anno 468» (greco). «Questa statua di Marcus Ulpius Iarhaî, figlio di Hairan Abgar, che i mercanti di Honainu, figlio di Haddudan, eressero in suo onore nel mese di Adar nell’anno 468» (aramaico palmireno).

Iscrizione in greco e in aramaico palmireno, traduzione di J.-B. Yon, Inscriptions grecques et latines de la Syrie (IGLS) XVII/1, 250.



L’iscrizione trovata nell’agorà di Palmira e il bassorilievo del tempio di Bel1, nella stessa città, si completano a vicenda in modo inaspettato, anche se quest’ultimo è posteriore alla prima di almeno mezzo secolo. Visitando Palmira, nell’attuale Siria, chi si aspetterebbe mai di trovare in mezzo al deserto, a piú di 200 chilometri dal Mediterraneo e a oltre 1000 dal Golfo Persico, la menzione di un armatore e l’immagine di una nave? In realtà, l’oasi svolgeva un ruolo importante nel commercio fra l’impero romano, la Mesopotamia e l’Oceano Indiano. E i Palmireni, anche se avevano costruito la loro fortuna fornendo le carovane per attraversare il deserto, a volte conducevano loro stessi i mercanti verso il Golfo Persico e l’Oceano Indiano. La nave di Honainu non è unica; almeno un’altra iscrizione menziona un secondo armatore, Beelaios figlio di Kyros2.

L’iscrizione bilingue, con il greco all’inizio, prosegue con la parziale traduzione in aramaico palmireno – la lingua quotidiana del popolo di Palmira – ed è datata con molta precisione: il mese di Dystros/Adar 468 corrisponde al marzo del 157 d.C. L’era utilizzata rimane quella dinastica dei Seleucidi che regnarono in Siria dal 312 al 65-64 a.C.: la loro scomparsa non ha impedito all’era che avevano instaurato di sopravvivere fino a dopo la conquista islamica. Siamo dunque a metà del II secolo, sotto il regno dell’imperatore Antonino Pio, e Palmira appartiene all’impero romano dagli anni 12-17, cioè da quasi un secolo e mezzo. L’uso del greco è giustificato dal fatto che la città era divenuta una polis, dotata delle abituali istituzioni municipali in uso nel Mediterraneo orientale con il greco come lingua dei testi ufficiali; qui, inoltre, era parlata dalla maggior parte dei mercanti, che votarono questa statua onorifica. La traduzione in aramaico permetteva la comprensione a chi non avesse saputo il greco. La pratica di far incidere sulla pietra il testo degli onori dedicati ai benefattori testimonia l’integrazione di Palmira nel mondo delle città greche del Mediterraneo orientale: ovunque, la generosità dei benefattori e gli onori loro concessi sono resi visibili per incoraggiare gli altri a comportarsi nello stesso modo.

La persona onorata non è il capitano e/o il proprietario della nave, bensí un cittadino romano di Palmira, Marcus Ulpius Iaraios. È un notabile importante, fortemente coinvolto nel commercio carovaniero, poiché un altro testo, anch’esso del 157, lo onora per aver protetto dei mercanti di ritorno dalla Mesopotamia (la regione fra il Tigri e l’Eufrate) o da piú lontano. La ricchezza di Palmira, molto piú antica della sua integrazione nell’impero romano, deriva infatti dal suo ruolo nell’organizzare carovane in grado di attraversare il deserto. Allevatori di cammelli, i Palmireni fornivano ai mercanti i mezzi di trasporto necessari, facevano da scorta (i Romani li avevano autorizzati a mantenere una milizia civica solo per questo motivo) e prendevano i provvedimenti necessari per garantire la sicurezza del traffico grazie ai loro contatti con le tribú nomadi del deserto fra Siria e Mesopotamia.

Perché il viaggio non è esente da rischi. Lo testimoniano giustappunto le iscrizioni in onore dei capi carovana, che a volte raccontano in modo molto esplicito da quale pericolo li hanno protetti, generalmente da briganti o nomadi che pretendevano diritti di passaggio elevati. Qui non viene specificato nulla, ma è chiaro che Iaraios li ha in qualche modo tratti d’impaccio. La differenza rispetto alle solite iscrizioni carovaniere è che questo è un viaggio per mare in cui non ci si aspetta di incontrare un Palmireno.

Palmireni ovunque?

I mercanti viaggiavano infatti sulla nave di un certo Honainu, un palmireno la cui imbarcazione solcava le acque del Golfo Persico e dell’Oceano Indiano: il testo specifica che portava i mercanti dalla «Scizia». Il termine utilizzato può sorprendere, poiché abitualmente – e a giusta ragione – gli Sciti vengono attestati nelle vaste pianure dell’Europa sudorientale, dall’Ucraina agli Urali. Gli autori antichi, tuttavia, chiamano «Scizia» anche l’India nordoccidentale, comprendendo la costa a destra e a sinistra dell’estuario dell’Indo, perché è la regione dominata dai Saka, o Sciti orientali. Là si trovano i porti di Barbarikon, sul ramo occidentale del delta dell’Indo, e di Barygaza (Bharuch), in fondo al golfo di Khambhat. Ora, sappiamo dal Periplo del Mare Eritreo, ma anche da Plinio il Vecchio e altri autori, che i due porti erano molto frequentati dai mercanti provenienti dal Mediterraneo. La maggior parte di loro giungeva dai porti egiziani del Mar Rosso, ma il testo di Palmira dimostra che altri navigavano dalla Mesopotamia attraverso il Golfo Persico. Questa rotta aveva però uno svantaggio per i mercanti romani: obbligava le merci a transitare attraverso l’impero partico, a cui la Mesopotamia a quel tempo apparteneva, e a pagare due volte i dazi doganali, la prima all’ingresso nella regione dei Parti e poi di nuovo a Palmira, quando si entrava nell’impero romano. Spiega perché la maggior parte dei mercanti preferiva partire dai porti egiziani del Mar Rosso, scali romani dove si pagava la dogana una volta sola.

Forse bisognerebbe associare alla nostra iscrizione un altro testo, noto da tempo ma reinterpretato solo di recente. Anch’esso proviene dall’agorà di Palmira e presenta la stessa datazione, ossia il marzo del 157. I commercianti onorano lo stesso notabile, Marcus Ulpius Iaraios, per averli protetti al loro ritorno. Ora, poteva anche darsi che tornassero «dalla terra dei Kushana», cioè dall’India del Nord, o almeno questa è una delle letture proposte per la parola centrale, danneggiata, dove bisognerebbe leggere [Kh]o[kh]anôn. Tuttavia, si può contestare sia la restituzione (si potrebbe anche leggere [Kh]o[m]anôn) sia il fatto che il nome dei Kushana sia trascritto cosí in greco. L’unico vero argomento è la concomitanza delle date3. Esistono altre possibilità, ma nessuna è verificabile.

Situata piú o meno a metà strada fra il Mediterraneo e l’Eufrate, l’oasi di Palmira ha svolto un ruolo importante nel commercio carovaniero tra l’impero romano e la Mesopotamia. Gli insediamenti palmireni fungevano da stazioni di cambio nella valle dell’Eufrate, in particolare a Vologesia, a Babilonia (Babele) e, in fondo al Golfo, a Spasinu Charax. Sono questi i nomi che compaiono regolarmente nelle iscrizioni erette a Palmira dai mercanti in onore dei capi carovana. Curiosamente, Apologos, menzionato in fondo al Golfo vicino a Spasinu Charax dall’autore del Periplo del Mare Eritreo, non è citato da nessun altro autore antico; andrebbe forse situato ad az-Zubayr, un po’ piú a sud dell’attuale Bassora, ma è stato suggerito anche al-Ashar, un sobborgo della stessa città4. In questa medesima regione, Strabone nomina Teredon come porto5, Plinio parla di Forat e Teredon6, vicine a Spasinu Charax, che si trova a circa 45 chilometri a nord-ovest da Bassora7, ma i Palmireni sembrano frequentare solo Spasinu Charax8. L’interrimento dei due grandi fiumi Tigri ed Eufrate, che mescolano le loro acque, ha costantemente spinto la costa verso sud-est: oggi, Bassora, fondata come porto durante il Medioevo, si trova a 100 chilometri dal mare aperto. In ogni caso, a metà del I secolo d.C., Apologos godeva dello status di «porto legale» (nomimos limen), cioè il commercio era organizzato dal sovrano locale per il proprio vantaggio. È vero che il fondo del Golfo Persico non apparteneva all’impero partico propriamente detto, ma al regno cliente di Characene. La nave di Honainu sbarcò senza dubbio in uno dei porti in fondo al Golfo, ma non si sa quale.

Nonostante l’inconveniente di una dogana supplementare, i Palmireni rimasero legati a questa via da cui dipendeva la sopravvivenza del loro commercio e del loro ruolo di intermediari. Naturalmente, si trovavano anche altrove, come a Copto, nella valle del Nilo, e sappiamo da un’iscrizione di questa città della metà del II secolo che i mercanti di Palmira onoravano i loro compatrioti che erano «nocchieri del Mare Eritreo», ossia comandanti di navi sul Mar Rosso, e che avevano pagato le spese per nuove installazioni in un santuario locale9. Allo stesso modo, si trovano Palmireni a Berenice, sulla costa egiziana del Mar Rosso, dove hanno lasciato una dedica bilingue al grande dio palmireno Yarhibōl nel santuario di Serapide, mentre un’altra dedica, di epoca severiana, è stata lasciata nella città da un soldato, Marcus Aurelius Mokimos, il cui cognomen suggerisce un’origine palmirena. È poco probabile che il grande periodo di attività del porto egiziano fosse già finito in quell’epoca e il soldato facesse parte della guarnigione che Roma aveva mantenuto per sorvegliare le vie di comunicazione della regione.

Due ambasciatori di Palmira assisterono all’intronizzazione di un nuovo re dell’Hadramawt nell’Arabia meridionale (Yemen orientale) negli anni intorno al 21010. Piú recentemente, sono stati rinvenuti un graffito in coccio palmireno a Qani’ (costa dell’Hadramawt)11 e una tavoletta di legno con un testo palmireno sull’isola di Socotra, che testimoniano la presenza dei Palmireni in questo crocevia di rotte marittime fra l’India, l’Arabia Felice e il Corno d’Africa. I Palmireni riuscivano a essere ovunque si incontrassero mercanti e si concludessero affari, ma la loro posizione geografica li obbligava a privilegiare la rotta dell’Eufrate e, piú in là, quella del Golfo Persico, perché il commercio con l’India era essenziale per i Palmireni cosí come per qualsiasi altro mercante dell’impero romano.

Se le vie terrestri svolgono un ruolo essenziale nel commercio con l’Arabia Felice, nonostante la navigazione si sia sviluppata in modo significativo nel Mar Rosso a partire dalla fine del II secolo a.C., in concorrenza con le tradizionali piste carovaniere, la situazione nell’Est dell’Arabia sembra essere diversa. Nel Sud-est della penisola si trova uno dei deserti piú inospitali del pianeta, il Rub‘ al-Khālī, il «Quarto Vuoto». Per andare dalla parte sudorientale della costa arabica, ossia il Sud dell’attuale sultanato dell’Oman, dove si trova il Dhofar, produttore d’incenso, alla costa occidentale del Golfo Persico dove si trovava Gerrha, uno dei grandi centri di ridistribuzione dell’incenso, è quindi necessario girare attorno a questo deserto, attraversare le montagne dell’Oman, o, ancora meglio, imbarcarsi al porto di Moscha Limen/Khor Rori (Sumhuram, vicino a Taqah, a est di Ṣalāla) per aggirare il Ras al-Ḥādd ed entrare nel golfo di Oman e poi nel Golfo Persico. Recenti scavi a Khor Rori hanno rivelato l’importanza di tale porto nel commercio tra l’India e il Mar Rosso e, oltre, verso il Mediterraneo.

Nulla evidenzia l’integrazione di Khor Rori in una vasta rete commerciale meglio del fatto che vi si trovano le stesse ceramiche di Arikamedu, alla periferia di Pondicherry, e di Berenice d’Egitto. La sua importanza come porto di transito permarrà fino al VI secolo12. La presenza di Palmireni nel vicino Hadramawt all’inizio del III secolo suggerisce che anche loro visitavano Khor Rori di tanto in tanto.

In fondo all’Eufrate, il Golfo Persico.

Tuttavia, il cuore pulsante dell’attività dei Palmireni non era sul mare: fu il ruolo di carovanieri a farne la fortuna. La via dell’Eufrate, per loro, presentava molti vantaggi. Invece di coprire grandi distanze con cammelli che dovevano essere nutriti e abbeverati, le carovane si fermavano sulle rive del fiume nella media valle, vicino a Eeitha (Hīt, nell’Ovest dell’odierno Iraq), e lasciavano i cammelli al pascolo a recuperare le forze. Durante questo periodo, le merci che dovevano essere vendute in Mesopotamia o in regioni piú lontane discendevano il fiume su zattere di otri gonfiati; la leggerissima pendenza rendeva la corrente sicura e abili piloti sapevano come manovrarle. A seconda della destinazione, si poteva passare lungo il Tigri, che era molto vicino all’Eufrate nella regione di Ctesifonte e Seleucia sul Tigri (l’attuale Baghdad), essendo i due fiumi collegati da canali. Era possibile scendere fino alle coste del Golfo, dove i porti di Spasinu Charax e delle località vicine (Forat, Teredon, Apologos) fungevano da testa di ponte per il traffico marittimo. Il piccolo regno di Characene era noto a tal punto che le fonti cinesi lo conoscono come Tiaozhi, nome che designa la capitale, Spasinu Charax, e il fiume che la attraversa, il Tigri. Si sa che i mercanti trasportati dai Palmireni arrivavano fino a Spasinu Charax, espressamente nominata in diverse iscrizioni di Palmira, tra cui una del gennaio 157 in onore dello stesso Marcus Ulpius Iaraios13.

Per il viaggio di ritorno si recuperavano le zattere di otri, che questa volta bisognava alare dalle rive dei fiumi; la manovra, però, era resa possibile grazie alla debolissima corrente, ai remi e alla forza del vento. Resta da capire se le navi d’altura, come quella di Honainu, potessero risalire il corso del fiume e fino a dove, dato che entrambi i fiumi hanno periodi di magra e ci vogliono quindi imbarcazioni a fondo piatto, che le navi d’altura non hanno. Il rilievo scoperto a Palmira dà un’idea precisa delle navi che andavano in India. Erano analoghe al modello osservato nel Mediterraneo: a vela quadra, e con un lungo remo che fa da timone. Un graffito della grotta di Ḥoq, sull’isola di Socotra, nel Mare Arabico, ne rappresenta una, ma, poiché si somigliavano, non sappiamo se si tratti di una nave indiana oppure mediterranea. Si tratta di un’imbarcazione tondeggiante con un pescaggio che basta a garantirne la stabilità. Le merci provenienti dall’India o da piú lontano e caricate in India dovevano quindi essere scaricate in fondo al golfo e risalire con le zattere insieme a quelle acquistate in loco.

L’iscrizione conferma che i mercanti non si accontentavano di aspettare a Palmira che le carovane (e le navi) rientrassero con le merci. Alcuni di loro, infatti, partecipavano al viaggio, spingendosi anche molto lontano: per questo i mercanti che hanno reso omaggio a Iaraios erano sulla nave di Honainu di ritorno dall’India nordoccidentale. Data la lunghezza del viaggio e i rischi connessi, è comprensibile che i prodotti che andavano a rivendere ai clienti dell’impero romano raggiungessero quotazioni molto elevate, tanto piú che i dazi doganali versati ai Parti e poi ai Romani incidevano sul prezzo: non conosciamo con esattezza la tariffa applicata dai Parti, ma quella di Roma ammontava al 25 per cento del valore di mercato! E, per le merci (rare) che venivano rivendute sul mercato di Palmira, si aggiungevano i dazi d’importazione municipali.

Quanto al padrone della nave, il suo profitto non doveva essere meno considerevole di quello dei mercanti: un’iscrizione di Palmira ci dice che un certo Honainu figlio di Haddudan fece costruire a proprie spese il portico del santuario di Nabu, con tutta la sua decorazione, «per la salvezza sua e del suo liberto Asphes». La data è illeggibile per una spaccatura nella pietra, ma non c’è dubbio che questo Honainu venga confuso con il felice padrone della nave che navigava tra la Mesopotamia e l’India nordoccidentale. Il dio mesopotamico Nabu godeva a giusto titolo della sua riconoscenza.
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Capitolo nono

Oro per l’India?





Effettivamente si tratta di un argomento che merita attenzione, se è vero che l’India non fa mai spendere meno di 50 000 000 di sesterzi all’anno al nostro impero in cambio di mercanzie, vendute poi qui da noi a un prezzo cento volte superiore.

Plinio, Naturalis Historia, VI, 101 [ed. it. G. B. Conte (a cura di), Plinio. Storia Naturale, I. Cosmologia e geografia, Einaudi, Torino 1982, p. 711].

10. […] Infatti né gli scogli del mare né le isole Chelidonie e Cianee, né la distanza di un giorno di corsa di un cavallo fino al mare segnano il confine del vostro impero, né regnate all’interno di confini stabiliti, né altri prescrive fin dove potete esercitare il vostro dominio. Il mare come una cintura segna il centro dell’ecumene e allo stesso tempo del vostro impero; 11. e intorno al mare si stendono i continenti, «grandi in grande spazio», che sempre vi forniscono in abbondanza qualcuno dei beni che da essi provengono. Qui confluisce da ogni terra e da ogni mare quello che generano le stagioni e producono le varie regioni, i fiumi, i laghi, e le arti dei Greci e dei barbari; se uno vuole osservare tutte queste cose, bisogna o che se le vada a vedere viaggiando per tutta l’ecumene, o che venga in questa città. Infatti, quanto nasce e si produce presso ciascuno popolo, non è possibile che non si trovi sempre qui addirittura in abbondanza. Tante sono le navi da carico che giungono qui trasportando tutti i prodotti da tutti i luoghi, in ogni stagione, in ogni volgere d’autunno, che l’Urbe sembra il laboratorio generale della terra. 12. E si possono vedere cosí tanti carichi dall’India e volendo anche dall’Arabia Felice, da potersi presumere che ormai a quei popoli gli alberi siano rimasti spogli, e che anche loro debbano venire qui a cercare i loro stessi prodotti, nel caso che abbiano bisogno di qualcosa; inoltre tessuti babilonesi e ornamenti dalle regioni barbare piú lontane arrivano in molto maggiori quantità, e molto piú facilmente, che se si dovesse venire ad Atene portando qualche prodotto di Nasso o di Citno.

Elio Aristide, A Roma (Orazione XXVI), 10-12, Edizioni della Normale, Pisa 2007, a cura di F. Fontanella, p. 31.



Due autori del periodo imperiale parlano dell’intensità degli scambi fra Roma e il mondo indiano. Plinio il Vecchio, a metà del I secolo d.C., si rammaricava che le casse dell’impero venissero prosciugate ogni anno per pagare in oro prodotti costosi, venduti al centuplo del loro valore. Si riferiva probabilmente alla seta che transitava dall’India e veniva importata su larga scala, pensava, per soddisfare il desiderio di lusso delle donne romane1. Facendo eco a quanto osservato da Plinio un secolo prima, nella sua celebre orazione A Roma del 144 Elio Aristide si compiaceva che la città, grazie alla sua potenza, permettesse ai propri abitanti di avere accesso ai prodotti di tutto il mondo, a tal punto, asseriva, che alcuni di essi scarseggiavano presso coloro che li producevano, i quali erano costretti a venire a Roma per procurarseli! I tanti ritrovamenti di monete romane in India pongono naturalmente il subcontinente al centro del dibattito anche quando non viene esplicitamente nominato.

Sia Plinio sia Elio Aristide hanno senza dubbio esagerato. Il primo per pessimismo, in quanto, come moralista, vedeva nel lusso sfrenato dell’aristocrazia romana del proprio tempo la causa della rapida rovina dello stato. Il secondo si è invece lasciato trascinare dai canoni del genere dell’elogio, che non ammette moderazione. In realtà, la questione della «fuga dell’oro» evocata da Plinio il Vecchio non ha mai smesso di tormentare i responsabili della politica e dell’economia. Questo timore si ritrova in ogni epoca (in tutt’altro contesto, simili preoccupazioni assillarono Colbert): infatti il medesimo punto di vista viene espresso da un cronista armeno nel XV secolo, da un funzionario ottomano nel XVII e da un amministratore della Compagnia britannica delle Indie orientali all’inizio del XIX2. Una cosa è certa: fin dall’antichità, il mondo mediterraneo ha intrattenuto scambi, piú o meno intensi, con il mondo indiano. Per analizzarli da vicino, è però bene affidarsi a basi piú solide che non le impressioni degli autori antichi.

La ceramica come rivelatore.

Per quanto riguarda il commercio dell’India con il resto del mondo, l’archeologia fornisce effettivamente, pur con tutti i suoi limiti, prove concrete su cui fondare un solido ragionamento. Nel corso degli scavi archeologici condotti nella primavera del 1945 ad Arikamedu (l’antica Poduke), nella periferia meridionale di Pondicherry, Sir Mortimer Wheeler tendeva a ricondurre tutte le ceramiche che vi trovava, soprattutto le anfore, a importazioni dal mondo mediterraneo. Dei 540 frammenti di anfore trovati ad Arikamedu in quel periodo, il 10 per cento sarebbe dunque venuto da Cnido, il 20 per cento da Rodi e la metà da Coo, con datazioni risalenti al II e al I secolo a.C. e al I d.C. Wheeler immaginava certo che fosse esistita una produzione locale di ceramiche grossolane, ma la sua attenzione era quasi del tutto concentrata sulle anfore e le ceramiche fini d’importazione, come la sigillata romana, di cui erano apparsi alcuni frammenti.

Non la pensano piú cosí i ceramologi di oggi, che negli ultimi trent’anni hanno svolto un’importante opera di riattribuzione. Non limitandosi ai ritrovamenti di Arikamedu, ma prendendo in considerazione tutti i reperti ceramici tra il III secolo a.C. e il III secolo d.C., il quadro si fa molto piú ricco di contrasti. Da un lato, senza mettere in discussione – tranne che per alcuni dettagli – la classificazione delle anfore proposta da Heinrich Dressel nel 1899, sappiamo oggi che quelle attribuite a Coo erano state in realtà imitate in molte province mediterranee; la forma non è sufficiente per stabilire l’origine, che può essere accertata solo analizzando le paste per rilevare il colore e le inclusioni. Inoltre, avendo rinvenuto ceramiche su tutte le coste dell’India, si è scoperto che venivano importate anche anfore spagnole, galliche, africane (Tunisia) ed egizie, e che questo traffico è attestato in modo continuativo dal I secolo a.C. al VI o VII secolo d.C. Ora, questo tipo di recipiente era destinato perlopiú al trasporto di vino, olio e garum, e le tracce trovate dagli archeologi lo confermano. Quantità significative di ceramiche sigillate sono state rinvenute anche sulle coste dell’India, provenienti sia dalla regione occidentale (Italia) sia da quella orientale del Mediterraneo (Eastern Sigillata A dalla Siria del Nord e Eastern Sigillata B dall’Asia Minore centrale). Accanto a queste fini ceramiche, ce ne sono anche di piú ordinarie provenienti dall’Egitto. Tutto il Mediterraneo, e non solo l’Egeo, era dunque coinvolto in questi commerci lontani.

Inoltre, un tipo particolare di anfora, a forma di obice e senza anse, era stato attribuito al Mediterraneo, benché in questa regione ne fossero stati trovati solo pochi esemplari. Oggi sappiamo che questa anfora «a siluro» proviene in realtà dalla Mesopotamia ed è stata prodotta tra la fine dell’impero partico (gli Arsacidi furono cacciati nel 224 d.C.) e gli inizi dell’Islam (attorno alla metà del VII secolo). Ciò conferma un’indicazione del Periplo del Mare Eritreo3 che è stata trascurata, ossia l’importazione in India di vino prodotto nell’impero persiano (224-638). Il dialogo non riguarda dunque solo il Mediterraneo e la penisola indiana: altre regioni, come la Mesopotamia o l’Africa orientale, partecipano a questa vasta rete di scambi.

E questo commercio non era a senso unico, poiché ceramiche di origine indiana sono state trovate negli scavi dei porti della costa egiziana del Mar Rosso – oltre che a Copto, nella valle del Nilo, dove arrivano le strade provenienti dalla costa – e nell’Arabia meridionale. Per molto tempo, questo tipo di ceramica è stato attribuito al Mediterraneo per via della tecnica decorativa utilizzata, ma le forme non appartenevano alla regione. Si tratta di ceramiche decorate con una rotella dentata (da cui il nome di Rouletted Ware, abbreviato in RW), tratte da un modello precedente chiamato Northern Black Polished Ware (NBPW) e diffuso in India cosí come a Ceylon e in Vietnam. Le analisi petrografiche hanno dimostrato che la produzione proveniva, se non da un’unica bottega, quantomeno da un’unica area vicina al delta del Gange, la zona compresa tra Chandraketugarh e Tamluk. La diffusione di queste ceramiche in Egitto, nell’Arabia meridionale, ma anche nell’India meridionale, è stata oggetto di un intenso dibattito, e alcuni ritengono che la loro presenza in queste aree non sia da ricondurre al commercio bensí allo scambio di doni diplomatici. È difficile adottare tale conclusione per tutti i reperti rinvenuti in Egitto; in particolare, bisogna convenire che se da un lato i Romani si sono spinti di rado fino al golfo del Bengala, dall’altro è pur vero che i prodotti della regione giungevano a Roma attraverso i porti dell’India occidentale e meridionale4.

Un’altra ceramica ritenuta romana è stata riattribuita all’India. Si tratta di una ceramica fine con decorazione rosso brillante, nello stile della sigillata. Definita Red Polished Ware (RPW), differisce tuttavia dalla sigillata romana per le sue forme radicalmente diverse, e gli studiosi si sono trovati d’accordo a collocarne i laboratori di produzione nel Gujarat tra il I e il V secolo d.C. Tutto ciò ridimensiona ulteriormente le importazioni in India di ceramiche fini romane. D’altro canto, le esportazioni di ceramiche grossolane dall’India verso l’Occidente sono state ben identificate, senza riuscire sempre a localizzare i rispettivi luoghi di produzione. Sembrano provenire sia dal Sud sia dal Nord dell’India, e sono essenzialmente giare, pentole, piatti, cioè stoviglie importate come equipaggiamento per le navi indiane che navigavano sul Mar Rosso. Infine, recenti scavi a Pattanam (Muziris) hanno restituito ceramiche lavorate con utensili di bambú identiche a quelle trovate a Berenice e Myos Hormos, di cui non si conosce la provenienza: si stabilirebbe cosí un legame materiale fra i porti del Mar Rosso e la costa del Kerala, confermando le affermazioni di Plinio sull’uso di questa via diretta.

Oltre a questa conoscenza piú approfondita delle ceramiche indiane, sono stati compiuti progressi nell’identificazione di altri centri di produzione, per esempio nell’Arabia meridionale. Inoltre, le ceramiche attribuite ad Aksūm sembrano essere state prodotte in parte nella regione della stessa Aksūm, ma in parte anche in quella di Adulis, in Eritrea, o un po’ piú a nord. Restano da identificare con maggior precisione le ceramiche la cui origine è stata a lungo attribuita erroneamente, visto che oggi l’archeologia fornisce allo storico elementi coerenti per comprendere meglio la natura dei commerci nell’Oceano Indiano. Una cosa è certa: gli scambi avvenivano in entrambe le direzioni.

Roma e India: relazioni continue.

Le monete romane trovate in India costituiscono una seconda fonte di informazione, che resta tuttavia molto problematica. Da tempo è noto che numerose monete risalgono al periodo che va da Augusto a Claudio, e addirittura a Nerone prima della sua riforma monetaria del 64, e ci siamo accontentati di concludere, in base a ciò, che il commercio tra Roma e l’India avrebbe raggiunto il suo apice durante il I secolo d.C. Un esame piú sistematico dei reperti (che sono in gran parte raddoppiati dalla metà del XX secolo), tenendo conto dei metalli utilizzati, della distribuzione geografica e della loro natura (tesori o monete isolate), obbliga a conclusioni molto piú sfumate. In primo luogo, le monete di origine romana appartengono alla prima epoca imperiale cosí come ai secoli V-VI, il che esclude una lunga interruzione dei commerci nel tempo. Possono esserci stati periodi meno attivi (non c’è praticamente nessuna moneta del III secolo), ma si devono supporre relazioni continue fra il Mar Rosso e l’India.

Si pone inoltre la questione dell’uso delle monete: circolano come moneta o come metallo? La distribuzione geografica e temporale delle monete romane in India è particolarmente importante, perché è tutt’altro che uniforme. Circa il 70 per cento delle monete d’argento (denarii) e il 90 per cento delle monete d’oro (aurei) sono state trovate in tesori provenienti dall’India meridionale (e soprattutto sudoccidentale). La maggior parte di esse sono dell’età giulio-claudia (tra il 30 a.C. e il 68 d.C.), talvolta ritrovate insieme a rare monete della tarda Repubblica o a monete successive fino al regno di Adriano (117-138). Nel Nord, i rari ritrovamenti consistono in esemplari isolati, spesso monete riutilizzate come offerte nei santuari. Per il bronzo, a lungo poco studiato, le emissioni si estendono dall’inizio dell’impero fino al V secolo, e i ritrovamenti sembrano concentrarsi in tre regioni principali: la valle del Gange e dei suoi affluenti (Yamuna), il Gujarat, e la costa sudorientale del Coromandel.

Gli specialisti sono tutt’altro che d’accordo su quali conclusioni si debbano trarre da tali scoperte. È senza dubbio necessario distinguere fra l’India settentrionale, pressoché sottoposta a potenti imperi centralizzati – maurya, saka, kushana, gupta –, e l’India meridionale, divisa in diversi regni. I primi battevano moneta, a imitazione dei regni greco-battriani e greco-indiani nati dalla conquista di Alessandro. Erano quindi abituati all’uso del denaro. Dovremmo concludere dal numero esiguo di tesori di monete romane che i funzionari fondevano quelle straniere per emetterne di proprie? L’ipotesi è stata formulata, ma sembra poco plausibile perché questi imperi disponevano di fonti di approvvigionamento di metalli preziosi a nord dei loro domini. Inoltre, molte delle monete «romane» sono imitazioni locali, prova che la monetazione romana ispira fiducia ma che il suo metallo non è necessario5. In realtà, non conosciamo l’entità degli scambi basati sul baratto, che può essere stata importante, soprattutto perché nei regni dell’India del Nord c’erano notabili abituati ai prodotti mediterranei, in particolare vetro, olio, vini, bronzo, tessuti. Nel Sud, il gran numero di tesori riflette piú l’instabilità politica della regione che non l’attività commerciale. I regni meridionali – Pandai, Chola, Chera – erano infatti spesso in guerra.

Altri aspetti non sono ancora stati spiegati, in particolare l’elevata percentuale di monete romane precedenti alle riforme monetarie del 54 (argento) e del 64 (oro); è come se queste monete pesanti (entrambe le riforme portano a una svalutazione, cioè a una riduzione del peso del metallo prezioso), apprezzate e riconosciute dalle autorità locali, venissero riservate al commercio indiano. Ma ciò ha senso solo se le monete circolano per il loro valore nominale, e non se sono accettate unicamente come lingotti, cioè per il loro peso. Ad ogni modo, una cosa è certa: la sovrabbondanza di monete precedenti alle riforme della metà del I secolo non riflette necessariamente una maggiore attività commerciale durante l’età giulio-claudia. Ciò è particolarmente vero perché, nel Sud, queste monete possono aver circolato per qualche tempo, ed essere servite per transazioni locali fra commercianti indiani. La moneta romana non può quindi essere utilizzata come marcatore privilegiato dei commerci tra l’India e Roma. Bisogna infine aggiungere che accanto alle monete romane se ne trovano altre, in particolare aksūmite e persiane sasanidi, a partire dal III secolo, e che le monete indiane emesse dai vari stati circolano anche al di fuori del loro luogo di emissione.

Mercanzie ma anche delegazioni diplomatiche.

A parte Roma, i rapporti fra il Mediterraneo e l’India non sono cominciati con la scoperta dei venti monsonici. Erodoto parla già dell’India, anche se spesso fa «confusione» fra India ed Etiopia. Sappiamo che il pepe giunse ad Atene nel IV secolo a.C., le perle indiane vi arrivarono nel V secolo, e nella stessa epoca fu trovato un fiore di cannella nel grande santuario di Hera di Samo. Ma niente di tutto ciò implica contatti diretti, e men che meno frequenti. I contatti diretti risalgono all’epoca di Alessandro Magno, i cui eserciti si fermarono nella valle dell’Indo. La presenza di regni greci sugli altipiani e a nord dell’Hindukush, a ovest e a nord delle pianure indiane, permise di stabilire relazioni regolari a partire dalla fine del IV secolo a.C. Ciò spiega la buona conoscenza degli aromi e delle piante indiane soprattutto in Teofrasto (371-288 a.C. circa). D’altro canto, fu da questi Greci che gli Indiani trassero l’uso del denaro, e parte della loro monetazione imitava quella dei sovrani greci della Battriana, e poi quella dei regni indo-greci dell’India nordoccidentale.

L’Egitto dei Lagidi svolge un ruolo importante nei rapporti fra il Mediterraneo e il mondo indiano. Alessandria, in un certo senso, è la cerniera dei mondi. Le relazioni tra l’Egitto e il mondo indiano vanno naturalmente molto piú indietro nel tempo, e numerosi prodotti dell’Etiopia, dell’Arabia Felice ma anche dell’India sono già conosciuti nell’Egitto faraonico e, tramite questo, nel Levante e persino in Grecia. L’insediamento di una dinastia greca ad Alessandria contribuisce a riattivare queste relazioni e ad ampliarle. È l’instaurazione di comunicazioni regolari e dirette, con il coinvolgimento finanziario dei Greci e forse di altri popoli del Mediterraneo, a porsi come la vera novità. Questo commercio, riguardante le regioni meridionali del Mar Rosso (costa settentrionale della Somalia, Arabia meridionale), si estende già all’India. Colpisce il fatto che gli archeologi abbiano portato alla luce la stessa ceramica (Rouletted Ware e Paddle-Impressed Ware) a Berenice, sulla costa egiziana del Mar Rosso, a Moscha Limen (Khor Rori), nell’Arabia meridionale, e a Poduke (Arikamedu), sulla costa orientale dell’India. Le ceramiche decorate con la rotella dentata prodotte nell’India meridionale e a Ceylon sono influenzate dalle produzioni mediterranee, quantomeno per la decorazione. Una moneta d’oro di Tolomeo II è stata trovata a Vizhinjam (probabilmente la Balita del Periplo), nel Kerala meridionale. Bronzi dell’Asia Minore sono stati rinvenuti a Madurai e Karur (130 chilometri a nord di Madurai). Stranamente, è stato possibile dimostrare che alcune monete di bronzo del Deccan furono coniate con un bronzo di origine mediterranea (grazie all’analisi spettrografica). È anche probabile che venissero importate in India coppe megariche di epoca ellenistica, le cui imitazioni si trovano in diversi siti del Deccan6.

Viceversa, merci indiane arrivano in Egitto a partire dal III secolo a.C. La creazione di un agente reale di alto rango, l’epistratego del Mare Eritreo e dell’Oceano Indiano7 tra la fine del II secolo e la metà del I secolo a.C., testimonia un impegno crescente e la preoccupazione di garantire la sicurezza delle navi mercantili nella regione8. Fin dal periodo tolemaico, a partire dal III secolo a.C., il commercio tra le varie sponde dell’Oceano Indiano assume una notevole importanza.

Per raggiungere il Sud dell’India, i mercanti provenienti dal Mediterraneo preferivano la via diretta dall’Arabia meridionale, per moltiplicare i loro profitti, come suggerisce Plinio. Tagliando fuori gli intermediari dell’India del Nord, potevano cosí acquistare direttamente, vicino alle zone di produzione, il pepe e le perle, che erano i prodotti piú ricercati e di maggior valore. In ogni caso, il commercio crebbe fino a raggiungere nuove proporzioni nel corso del I secolo d.C.9: ne è testimone il moltiplicarsi delle ambascerie indiane a Roma a partire dal tempo di Augusto.

Augusto ricevette quattro ambascerie indiane10, di cui una tamil del regno chiamato Pandya (Pāṇṭiyar), che Megastene, uno dei primi Greci a menzionarlo, chiama Pandai. Il termine Pandion appare anche in Strabone11 e nel Periplo del Mare Eritreo, al tempo di Claudio o Nerone. Si ha poi notizia di ambascerie, provenienti da diverse regioni dell’India, inviate a Claudio (da Ceylon), Traiano, Adriano, Antonino Pio, Settimio Severo, Eliogabalo, Aureliano, Costantino, Costanzo II12, Giuliano e Giustiniano13.

Nicola Damasceno incontrò ad Antiochia di Siria l’ambasceria indiana inviata da Poro (Paurava) ad Augusto nel 13 d.C., e Strabone ne dà un colorito resoconto che vale la pena citare14:


[Nicolao Damasceno] dice che in Antiochia, ch’è sopra Dafne, s’abbattè ne gli ambasciadori indiani, che andavano a Cesare Augusto, i quali, per la lettera si conosceva che erano piú, ma tre solamente se n’erano salvati, ch’egli dice d’havere veduti. La maggior parte de gli altri era mancata per la lunghezza del viaggio. La lettera era greca, scritta in carta di capretto, la quale dava a vedere che Poro era stato quello che l’havea scritta. Il quale, anchora che fusse signore di seicento Re, faceva nondimeno gran conto dell’amicizia di Cesare. Et era presto, sí a dargli il passo ovunque egli volesse, come ad aiutarlo in tutto quello ch’egli tenesse per bene. Questo dice che conteneva la lettera. I doni che gli furono recati portavano otto servi nudi, con le brache. Et erano i doni prima un Mercurio, a cui da fanciullo era levato un braccio da le spalle, il quale noi anchora habbiamo veduto. Vipere grandi, un serpente lungo X braccia, una testuggine di fiume di tre braccia, e una starna maggiore d’un avvoltoio. V’era parimente (per quanto dicono) colui ch’abbrugiò se stesso in Atene. Il che fanno alcuni, nelle avversità, cercando, con questo mezzo, di liberarsi dal male presente. Altri nelle prosperità, si (sic) come costui. Percioche, havendo fatto infin’ad hora, tutte le cose a sua voglia, conviene partirsi di qua, accioche dimorandovi piú tempo, non gli avenga qualche cosa che non vorrebbe. Ond’egli ridendo saltò nudo (colle brache però) e unto nel capanuccio, et nella sua sepoltura fu scritto questo epitafio. «Qui giace Zarmanochega15 da Bargosa (Barygaza) Indiano, fatto da se stesso immortale, secondo il costume dell’India sua patria».



Possiamo immaginare l’effetto che questo suicidio pubblico16 ebbe sugli spettatori! Quali che siano i dettagli, difficilmente disponiamo di un resoconto diretto di una di queste ambascerie da parte di un testimone oculare colto.

In assenza di ambasciate permanenti presso gli stati esteri, sul modello in vigore a partire dal XV secolo, gli antichi governanti e gli stati inviavano uomini di fiducia incaricati, quando necessario, di portare messaggi. Nel caso delle ambascerie reciproche tra India e Roma, molto difficilmente si conoscono le ragioni precise di viaggi cosí lunghi; abbiamo delle testimonianze, ma sappiamo ben poco di risvolti concreti. Cosí, si dice che il re kushana Vasudeva II, nel 260, abbia proposto un’alleanza ai Romani per prendere i Persiani sasanidi alle spalle e cercare di liberare l’imperatore Valeriano, fatto prigioniero da Shāhpūr I nel 259. In occasione poi del trionfo di Aureliano celebrato per le sue vittorie a Roma nel 274, lo stesso sovrano inviò doni di rallegramento; che cosa si aspettava in cambio? Non lo sappiamo. Poco piú tardi, nel 283, l’imperatore romano Caro riuscí a condurre una spedizione fino a Ctesifonte, probabilmente perché lo stesso Vasudeva II aveva appoggiato la ribellione nell’Est dell’impero persiano di un dinasta indo-sasanide contro il sovrano sasanide del momento, Bahram II. Era un’operazione combinata? È stata una coincidenza? Le precedenti relazioni di Vasudeva con Roma depongono a favore di un attacco combinato. Suo padre, Kaṇiṣka III, aveva assunto il titolo di Kaisara, derivato dal latino Caesar17, a indicare una certa vicinanza e, senza dubbio, ammirazione per il lontano imperatore romano.

Tolomeo e il delta del Gange.

Ci sono pochi paesi lontani i cui porti siano altrettanto noti ai Greci e ai Romani18. Plinio ne cita molti, seguendo il Periplo del Mare Eritreo che probabilmente aveva sott’occhio19, ma non si accontenta di menzionarli come si farebbe con un elenco; si informa dai mercanti. È in grado di dire ad esempio che il porto di Barace (Vaikkarai, Bacare nel Periplo) è piú conveniente di quello di Muziris. Allo stesso modo, Tolomeo attribuisce un’importanza speciale ai mercanti e ai piloti, e cita espressamente come buoni informatori «quelli che navigano verso l’India» e «quelli che navigano verso l’Azania [le coste dell’Africa orientale]», gli unici a portare nuovi elementi di conoscenza20. Si possono distinguere tre gruppi principali di porti, dove le navi arrivavano a caricare diversi prodotti. A nord, tra la valle dell’Indo e il grande golfo di Khambhat – dove la linea di costa cambia bruscamente direzione verso sud –, si trova Barbarikon, il porto di Patala (Thatta?), capitale regionale situata a monte sul fiume, vicino al ramo piú occidentale del delta dell’Indo. Piú a est, in prossimità del punto in cui la costa piega verso sud-est, si trova Barygaza o Bargosa (Bharukaccha/Bharuch), un altro porto di una certa rilevanza che collega i mercanti con le grandi pianure dell’India settentrionale attraverso l’entroterra che il Periplo conosce con il nome di Dachinabades (quello indiano era Dakṣiṇāpatha), «le strade del Sud»; il Periplo vi menziona due importanti centri di commercio, Paithana, a venti giorni di viaggio verso sud, e Tagara, a dieci giorni di viaggio dal precedente verso est21. Nella parte meridionale della costa occidentale del Deccan, la costa del Malabar – regione che gli autori greci e romani chiamano Limyrike (Kerala) –, il porto principale è Muziris, ma è collegato a una serie di porti secondari e città dell’interno che lo riforniscono di merci da esportare. Proprio qui si carica il pepe nero, molto ricercato nell’impero. Tra Barygaza e Muziris, la costa non è sconosciuta ai viaggiatori e ai mercanti (il Sigero di Plinio si trova lí), ma presenta minori attrattive per gli uomini d’affari.

Nessun reperto romano è stato trovato a Muziris, sulla costa del Kerala, almeno nella sua antica posizione a Cranganore/Kodungallur. Tuttavia, sappiamo che dall’antichità la costa si è profondamente modificata e, a partire dal 1998, gli scavi effettuati nel sito di Pattanam, una decina di chilometri piú a sud, hanno restituito monete romane, e soprattutto numerose ceramiche romane, anfore, ceramica sigillata, lampade, insieme a ceramiche sasanidi, oltre a banchine ben attrezzate22. Bisogna identificare Muziris con Pattanam? Non è da escludere, ma gli studiosi rimangono cauti perché è probabile che ci fosse una rete di porti vicini tra loro e Pattanam potrebbe essere solo uno di questi, non necessariamente il principale. Si dice che Muziris, menzionata da Plinio e dalla Tavola Peutingeriana – una compilazione tardo antica di antiche rotte e mappe che coprono tutto il mondo conosciuto e conservata in un manoscritto del XIII secolo –, sia stata il principale centro di commercio di pepe, spezie, perle, diamanti e altre pietre. Le perle vengono principalmente da Ceylon, non dai porti della costa malabarese, ma l’attrazione che esercitano dà piú fama al porto da cui vengono smerciate che non al loro luogo di provenienza. Erano l’epitome del lusso, e le signore romane le adoravano23, mentre nella parte orientale dell’impero romano erano gli uomini a indossarle.

Infine, sulla costa orientale della penisola, il litorale del Coromandel, le navi frequentavano assiduamente Arikamedu, l’antica Poduke, principale centro del commercio occidentale sul golfo del Bengala, anche se i mercanti si avventuravano talvolta piú a nord, fino all’estuario del Gange. Arikamedu/Virampatnam, vicino a Pondicherry, oltre ai reperti di epoca ellenistica menzionati sopra, ha restituito numerose testimonianze archeologiche di questo commercio occidentale: frammenti di ceramica sigillata marchiata ITTA, firma di Publio Attio, attivo intorno all’11-16 d.C. in Italia. Se il commercio vi è attestato già nel periodo ellenistico, il progresso delle conoscenze è evidente fra l’epoca del Periplo e quella di Tolomeo un secolo dopo: Tolomeo è dunque il primo a menzionare il delta del Gange e dà un maggior numero di nomi di porti sulla costa orientale. Ma Strabone aveva già segnalato viaggi di mercanti romani nella regione. Infatti, piccole quantità di ceramiche romane sono state trovate in Odisha (ex Orissa), a sud-ovest di Calcutta, testimonianza di scambi, quantunque indiretti.

C’erano molti altri porti, che però attiravano soprattutto le navi mercantili romane. Negli scavi, l’abbiamo detto, si trovano numerose monete romane, d’oro o d’argento, a volte usate come gioielli, fenomeno che non cessò fino alla fine dell’antichità. Queste monete avevano sempre suscitato l’ammirazione degli Indiani e un aneddoto fa luce su questo punto. Plinio racconta che un liberto di L. Annio Plocamo, membro di una famosa famiglia impegnata nella riscossione delle tasse romane alle frontiere dell’Egitto, fu portato da una violenta tempesta lontano dalle coste dell’Arabia dove stava navigando. Dopo essere andato alla deriva per quindici giorni, arrivò a Taprobane (Sri Lanka) dove fu ben accolto dal re del paese. Benché il sovrano non avesse avuto spesso occasione di incontrare dei mercanti romani, poiché la sua isola era piuttosto lontana dai circuiti commerciali occidentali, rese partecipe il liberto di Plocamo della propria ammirazione per l’impero romano: l’imperatore – cosí gli disse – doveva avere particolarmente a cuore la giustizia, poiché le sue monete, pur recando le effigi di diversi imperatori, avevano sempre lo stesso peso e dunque un valore fisso, al contrario di quanto accadeva in India dove in questo ambito regnava l’anarchia.

È per questa ragione, sembra, che il re di Taprobane decise di inviare un’ambasceria all’imperatore del momento, Claudio. La delegazione era guidata da un certo Rachia, secondo Plinio il Vecchio, che ha probabilmente confuso il titolo o la funzione dell’ambasciatore con il suo nome, visto che «Rachia» dovrebbe essere una trascrizione maldestra del termine Ratiya o Ratika, che in quest’isola designa l’amministratore di un distretto territoriale (rata). In ogni caso, il re di Taprobane aveva messo a capo della propria delegazione una persona di altissimo rango. C’era qualche altra ragione per questa ambasceria? Può darsi. Uno dei grandi testi sacri tamil spiega che il re Bhatikabhaya aveva offerto a un tempio del suo regno un magnifico oggetto di corallo proveniente dall’Occidente. Perché cosí come i Romani venivano in India per le perle e il berillo, allo stesso modo gli Indiani importavano dall’Occidente – in senso lato, quello che va dall’Arabia all’Italia e oltre – il corallo di cui erano avidi, sia che venisse dal Mediterraneo (corallo rosso) o dal Mar Rosso (corallo nero). È la stessa ambasceria? È difficile stabilire concordanze esatte fra gli imperatori romani e i re dell’India meridionale e di Ceylon perché il modo di contare è diverso, e soprattutto svariati errori di calcolo nel corso del tempo complicano la situazione. Tutto sommato, è possibile, se non probabile, che il re Bhatikabhaya fosse contemporaneo di Claudio o Nerone, e quindi non è da escludere che sia stato lui a mandare questo «Rachia» in delegazione a Roma.

Centoventi navi all’anno al tempo di Augusto.

Torniamo però all’India propriamente detta. Le anfore provenienti dal Mediterraneo portavano grano, vino, olio e forse a volte garum, come già ricordato. A chi interessavano? Non alla grande massa degli Indiani, che non consumavano questi prodotti; ma negli ambienti aristocratici il vino era conosciuto e apprezzato, come sottolineato da fonti occidentali. Quinto Curzio Rufo descrive cosí lo stile di vita dei ricchi Indiani al tempo di Alessandro Magno: «Le donne presenziano ai banchetti. Servono il vino di cui, in India, tutti fanno ampio uso»24, come conferma un poema sangam che parla del «vino fresco e fragrante portato dalle eccellenti navi degli Yavana»25. Le importazioni erano destinate anche ai mercanti occidentali, quelli che le fonti indiane chiamano genericamente Yavana, cioè Ionici, anche se ormai molti di loro non erano Greci. Si erano stabiliti lí per commerciare in prodotti rari o sconosciuti nel Mediterraneo: spezie, pietre preziose, soprattutto berillo, ma anche altre merci che venivano da molto piú lontano, da paesi situati in Oriente, e metalli, oltre a tessuti di seta provenienti dalla terra dei Seri ma che spesso transitavano attraverso l’India.

Questi gruppi di mercanti si trovavano in molti porti, ed è per loro che fu costruito un tempio ad Augusto sulla costa del Tamilakam (corrispondente all’attuale Tamil Nadu, parte orientale del Deccan, al Kerala e a tutta la punta meridionale della penisola indiana), se il racconto del Periplo dice il vero26. Questi mercanti non risiedevano unicamente sulla costa occidentale, a Barbarikon, Barygaza e Muziris, per citare solo i porti principali, ma li troviamo anche a Poduke (Arikamedu) sulla costa orientale27. La stima di Strabone, che è generalmente ben informato, è che ogni anno, al tempo di Augusto, circa 120 navi salpassero dalle coste dell’impero romano verso l’India: non un numero esiguo! Il geografo si lamenta del fatto che questi mercanti siano persone poco istruite e poco utili per conoscere meglio l’India28: chiede l’indulgenza dei lettori nel preambolo del suo lungo libro sull’India, tenuto conto che «l’India è un paese talmente remoto, e cosí pochi Greci hanno potuto esplorarlo! E anche quelli che ci sono stati, ne hanno vista solo una parte e parlano del resto solo per sentito dire»29, critica piuttosto ingiusta nei confronti di persone che correvano grossi rischi e il cui mestiere non era certo quello di descrivere la Terra abitata.

Una lettura attenta del Periplo, il documento piú completo sulla natura dei commerci, ci obbliga a considerare che tra il Mediterraneo e l’India esistevano fiorenti scambi reciproci che non riguardavano solo alcuni prodotti rari30. Cosí, a Barbarikon, il grande porto vicino alle foci dell’Indo, le navi portavano numerose varietà di abiti, corallo, storace, incenso, stoviglie di vetro, argento e oro, e vino, mentre si esportavano diversi tipi di aromi, pietre preziose, specialmente il turchese, e quella gemma che Plinio chiama «zaffiro con macchie dorate», cioè il lapislazzuli – che non proviene dall’India poiché gli unici giacimenti conosciuti in Eurasia si trovano nell’attuale Afghanistan –, oltre a seta, cotone e indaco31. Questi porti non si accontentavano di esportare prodotti locali e importare per il consumo interno, erano dei veri e propri centri di smistamento che ricevevano e ridistribuivano le merci in regioni molto vaste: il corallo si trova cosí fino al Kashmir e all’Indocina, dove arrivava dopo numerose tappe intermedie. Allo stesso modo in cui le navi provenienti da ovest portavano merci caricate nell’Arabia Felice come l’incenso, o nel Mar Rosso come il corallo, oltre alle merci provenienti dall’Egitto, dalla Fenicia (porpora, henné siriano) o altrove, i mercanti occidentali vi acquistavano prodotti che giungevano da piú lontano, come questo «zaffiro» strappato dalle montagne della Battriana o dell’Aracosia, o il malabathron dai confini dell’Himalaya.

Il malabathron merita di essere menzionato perché è un valido esempio di quei prodotti la cui origine esatta è sconosciuta al popolo mediterraneo. La farmacopea moderna lo chiama «foglia indiana», una foglia di determinate varietà di alberi di cannella che crescono nelle regioni nordorientali dell’India e nel Sud-ovest della Cina, su entrambi i versanti dell’Himalaya. Il greco malabathron trascrive il sanscrito tāmalapattra, ma i Greci hanno omesso il tā iniziale credendo che fosse solo l’articolo. D’altronde, gli antichi ignoravano il nesso fra il malabathron e la cannella perché se li procuravano da luoghi diversi, il primo dall’India, la seconda dall’Arabia meridionale e dall’Africa orientale. In realtà, la cannella non cresce né in Arabia né in Africa orientale, e quindi o i Greci chiamavano cannella un prodotto che le assomigliava, oppure compravano un prodotto proveniente da molto piú lontano, probabilmente da Ceylon, uno dei luoghi di produzione della vera cannella. I mercanti conoscevano quindi solo in parte l’origine di ciò che compravano, forse perché gli intermediari volevano proteggere quella che per loro era una preziosa fonte di reddito: quando gli occidentali trovarono la via diretta al pepe, per alcuni intermediari indiani significò perdere l’occasione di arricchirsi.

Cosí, nei grandi porti confluivano le ricchezze venute da lontano. Barygaza vedeva concentrarsi prodotti provenienti dall’interno dell’India, importava vino dall’Italia ma anche dalla Siria e dall’Arabia, rame, stagno, piombo, corallo, topazio, abiti di diverse qualità, vetro, antimonio, monete d’oro e d’argento, mentre, per il re del paese, si importavano stoviglie di lusso, giovani cantori (evirati?), donne per il suo harem, vini pregiati, abiti raffinati e unguenti selezionati32. Potremmo proseguire nel lungo elenco33, includendo i rifornimenti per i marinai che qui non trovavano i prodotti a cui erano abituati, come il grano o il vino. Per quest’ultimo prodotto, i potenziali clienti erano davvero parecchi: i mercanti d’Occidente, i Greci che scendevano dagli altipiani dell’Aracosia o della Battriana e i nobili di cui si circondavano i re e che copiavano le pratiche dei loro signori. In generale, il Periplo testimonia un’incredibile attività che coinvolgeva non solo le regioni costiere ma anche i mercati dell’interno, che partecipavano a pieno titolo agli scambi sulle lunghissime distanze. E i principi indiani di queste regioni attribuivano grande importanza ai profitti che ne ricavavano: il re di Pandion (Pāṇṭiyar) non esitò a muovere guerra al re di Muziris per cercare di ottenere il monopolio del commercio con gli Yavana per Barace.

Uno straordinario documento ci porta nel cuore degli scambi e del commercio tra l’India e l’Egitto romano. Un papiro egizio pubblicato per la prima volta nel 1985 illustra il tipo di traffico che aveva luogo nel II secolo d.C.34. La nave Hermapollon – mettere la propria nave sotto il duplice patrocinio del dio del commercio e di quello che predice il futuro e comanda i venti non poteva che essere vantaggioso! – navigò tra il 126 e il 175 tra Muziris, nel regno di Chera, nell’odierno Kerala, e la costa dell’Egitto. Trasportava avorio in grande quantità, 167 zanne d’elefante per un peso di oltre 3 tonnellate, senza contare un’altra mezza tonnellata di pezzi di zanna35, gusci di tartaruga e nardo gangetico, ma la maggior parte del carico consisteva in pepe e malabathron36 per un valore di oltre 770 talenti d’argento. Il valore totale del suo carico può essere stimato in 7 milioni di sesterzi, una somma colossale se si considera che il patrimonio minimo per l’appartenenza all’ordine senatoriale era di 1 milione di sesterzi. Il prezzo del pepe indicato dal bollettino doganale mostra che era un prodotto pressoché comune, probabilmente perché le navi che venivano a caricarlo erano numerose. Per l’avorio, invece, il prezzo molto elevato – anche per i pezzi ricavati dal taglio regolare delle zanne praticato dagli indigeni (ogni due anni e mezzo o cinque, a seconda che gli animali fossero domestici o selvatici) – dimostra che i Romani non avevano ancora accesso – o lo avevano con grande difficoltà – agli elefanti delle regioni dell’Africa orientale comprese sotto il nome di Etiopia. In queste regioni, infatti, tutti gli elefanti, maschi e femmine, hanno le zanne, mentre in India le hanno solo alcuni maschi. La situazione mutò prima della fine dell’antichità e l’avorio divenne un prodotto piú comune.

Le informazioni trasmesse dal Periplo e dal papiro egizio sono confermate dalle scoperte archeologiche fatte nei principali porti egiziani sul Mar Rosso (Myos Hormos e Berenice): vi si trovano in notevoli quantità noci di cocco, legno di sandalo, pepe, riso, pietre fini (agata, berillo, corniola, onice, giada, ametista), e possono provenire solo dall’India o arrivare attraverso di essa.

Terzo secolo: il commercio indiano si sposta verso est.

Benché il I secolo d.C. sia stato considerato da molti studiosi una sorta di punto culminante di questi scambi – per il fatto che le monete piú numerose risalgono a Tiberio –, in realtà essi continuarono finché Roma ebbe i mezzi per finanziare i propri acquisti, e non cessarono fino alla tarda antichità. Si dice che quando Alarico, re dei Visigoti, prese Roma nel 410 d.C., i Romani gli offrirono un tributo di 5000 libbre d’oro, 30 000 libbre d’argento e 3000 libbre di peperi, un pepe nero che si trova solo nell’India meridionale, nella regione di Muziris. È la banalità di queste relazioni che porta a non farne piú menzione nei testi tardivi? Il soprannome dato a Cosma, «Indicopleuste», «colui che naviga verso l’India», mostra che nel VI secolo le relazioni non erano cessate. Per quanto meno numerosi, ci sono reperti archeologici anche del III-IV secolo d.C., come dimostrano i ritrovamenti di lampade romane di questo periodo ad Arikamedu-Virampatnam37.

Tuttavia, il rallentamento degli scambi con l’India è evidente a partire dal III secolo, quando si assiste a uno spostamento a est del commercio indiano, verso l’Indonesia, le penisole malese e indocinese e, attraverso queste, verso la Cina. Le monete romane diventano rare, anche se oltre lo stretto di Malacca si trovano frammenti di ceramica e qualche manufatto occidentale, il che tuttavia non è necessariamente indice di scambi diretti. D’altro canto, si registra un chiaro aumento in tutti i paesi del Sudest asiatico dei prodotti provenienti dalla Cina continentale, specialmente la seta, mentre India e Sri Lanka esportano fino in Cina perle, zucchero, tessuti di cotone e molto altro. Non vanno dimenticate le influenze culturali: è l’epoca in cui si sviluppa una «indianizzazione» delle società del Sudest asiatico – nell’odierna Thailandia, in Indonesia, in Cambogia e in Vietnam – osservabile tanto nella scrittura quanto nella diffusione del buddhismo. La parte nord del golfo del Bengala, sotto il dominio dell’impero gupta, era il cuore di questa rete commerciale38.

È un peccato che la documentazione letteraria o epigrafica indiana non abbia fornito sull’Occidente l’equivalente di ciò che gli autori greci e latini ci dicono dell’India. Oltre agli ambasciatori già menzionati, gli Indiani sono venuti ma pochissimi testi greci o latini li menzionano. Dione Crisostomo39 lo lascia intendere per Alessandria, ma quanto dice è tutt’altro che chiaro. I racconti di navigatori indiani persi nel Mar Rosso o sulle coste del Mare del Nord sono discutibili. L’archeologia, da sola o quasi, documenta la presenza di mercanti indiani in Egitto. Per esempio, è stato ritrovato a Myos Hormos un frammento di ceramica con un’iscrizione in tamil-brāhmī, ma non è chiaro se il testo sia stato iscritto in Egitto da un indiano oppure, trattandosi di una ceramica indiana, se sia stato importato con la ceramica su cui si trova. Aspetto forse piú intrigante, il testo riporta un nome proprio ben noto in India, Cattan o Catan, ed esso appare sia ad Arikamedu sia in un’iscrizione della regione di Coimbatore del Tamil Nadu, dove è associato a quello di un commerciante di pietre fini. Un altro ritrovamento riguarda un testo in prākrit, con tre nomi e una lista di mercanzie, dimostrazione dei legami con il Deccan e l’India meridionale40. È ben poca cosa, anche se vi si aggiunge una statuetta indiana trovata a Pompei, e che da sola41 non prova nulla, e si capisce perché in queste condizioni non è possibile scrivere «la storia in parti uguali», come auspicato da Romain Bertrand42.

In definitiva, né Plinio né Elio Aristide hanno pienamente ragione. Senza dubbio Roma esportava metallo prezioso sotto forma di moneta per pagare le sue spese in India, soprattutto per l’acquisto di beni di lusso, ma questo «deficit» commerciale non raggiunse somme considerevoli: la mania del lusso che travolse Roma a partire dal regno di Tiberio avrebbe fatto lasciare ogni anno 50 milioni di sesterzi in India, spiega Plinio. Rispetto al patrimonio di certi senatori romani, 50 milioni non rappresentavano per l’erario una somma spropositata: non si dice forse che Lollia Paolina, moglie di Caligola, avesse indossato 40 milioni di sesterzi in gioielli ereditati dai suoi antenati durante una semplice cerimonia di fidanzamento? Ci sono buone probabilità che la cifra suggerita da Plinio sia esatta, almeno come ordine di grandezza di una media annuale, ma è naturale che un impero che possedeva miniere di metalli preziosi (oro, argento) esportasse questi metalli per finanziare le proprie importazioni; Roma vendeva infatti metallo agli Indiani, che non avevano praticamente nessuna miniera di quel tipo nel Sud della penisola. Ma il metallo si trovava principalmente sotto forma di monete coniate (ad oggi circa 6000 denari d’argento e 1000 monete d’oro43) e, secondariamente, di gioielli o oggetti di lusso, benché in India ne siano state trovate solo piccole quantità. Inoltre, le navi avevano bisogno di zavorra per navigare, e il Periplo menziona un numero sufficiente di prodotti esportati in India per immaginare che tale zavorra non fosse costituita solo da prodotti pesanti senza valore (mattoni, pietre) che andavano ad aggiungersi all’oro e all’argento.

L’orrore di Plinio deriva in parte dal fatto che equipara questa «spesa» annuale di 50 milioni ai prezzi esorbitanti dei beni di lusso consumati dall’aristocrazia romana. Al contrario, queste cifre hanno poco a che fare con la «fuga dell’oro» oggetto della sua denuncia. In primo luogo, perché molti dei beni di lusso provenivano dalle province romane – Siria, Egitto, Asia Minore – oppure lí venivano sottoposti a nuove lavorazioni o a condizionatura (ritessere la seta per renderla piú fine, preparare unguenti o cosmetici), operazioni che ne aumentavano il valore, e poi perché i prezzi molto alti di certi prodotti importati, come i tessuti di seta, il pepe o le pietre preziose, erano dovuti principalmente alle spese di trasporto, ai profitti degli armatori e dei mediatori e ai dazi doganali imposti da Roma (25 per cento) piú che non al prezzo d’acquisto in India o altrove. Senza dubbio i produttori si facevano pagare, ma il grosso del prezzo non andava nelle loro tasche. La tanto discussa affermazione di Plinio non è dunque del tutto corretta, visto e considerato che tra i beneficiari figurano anche le autorità fiscali romane e gli artigiani, i mediatori e i mercanti dell’impero. In realtà, non bisogna confondere gli aspetti economici – che sono piuttosto marginali data l’entità degli scambi – con le questioni morali sollevate a Roma da questi scambi e di cui Plinio scrive.

Elio Aristide, dal canto suo, non esagera quando esalta la capacità di Roma di offrire al proprio popolo tutti i prodotti della Terra abitata, l’oikoumene, anche se ciò non vale solo per Roma, visto che Alessandria, Antiochia, Efeso e molte altre grandi città dell’impero potevano vantare mercati altrettanto ben forniti. Quanto all’idea che i produttori potessero essere privati di ciò che essi stessi producevano, è una bella formula retorica che lusinga Roma e i suoi governanti, ma che difficilmente può dimostrarsi veritiera. E l’archeologia ci ricorda che l’impero romano non era l’unico partner dell’India antica, con cui altri avevano intrecciato un’attività di scambi di primo piano: l’impero partico forse, e certamente, in seguito, l’impero persiano.
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Capitolo decimo

La vita movimentata di Sophytos





«A lungo aveva prosperato la casa dei miei antenati

quando l’irresistibile violenza delle tre Moire l’ha distrutta;

e io, giovane e pietosamente privato del sostegno dei miei padri,

io, Sophytos, della stirpe di Naratos

avendo coltivato i talenti dell’Arciere e delle Muse

uniti a una nobile saggezza, rifletto

sui mezzi per ricostruire la mia casa ancestrale;

e, avendo ricevuto denaro da altri per farlo fruttare,

ho lasciato il mio paese deciso a non tornare

finché non avessi accumulato ricchezze;

e cosí, dedicandomi al commercio e andando in molte città

ho acquisito, senza subire alcun danno, un vasto patrimonio.

Lodato da ogni parte, sono tornato in patria dopo innumerevoli anni,

e il mio ritorno fu una gioia per i miei amici.

E al tempo stesso la casa dei miei padri, che era fatiscente, subito

l’ho ricostruita nuova e piú grande di prima,

ed essendo la loro tomba crollata a terra, ne ho fatta edificare un’altra;

la stele, mentre ero vivo, l’ho messa sul sentiero, perché parlasse.

Vedete come le opere che ho compiuto sono degne di essere imitate:

che i miei figli, i miei nipoti mantengano cosí questa casa!»

acrostico:

A cura di Sophytos, figlio di Naratos.

Georges Rougemont, Corpus Inscriptionum Iranicarum, II. 1: Inscriptions grecques d’Iran et d’Asie centrale, n. 84, London 2012, pp. 173-82.



Un gran numero di epigrammi greci è conservato su pietra: una raccolta recente ne fornisce diverse migliaia di esempi1, molti dei quali di natura funeraria, altri talvolta destinati a ringraziare o onorare un dio che aveva esaudito un voto, senza contare le altre migliaia di carattere mitologico, storico, politico, satirico, descrittivo o erotico. Il testo in epigrafe rientra nella prima categoria, poiché l’autore stesso dice di aver fatto collocare sulla sua futura tomba la stele, mentre era ancora in vita. La pratica è ben attestata e non deve stupirci, né vogliamo celebrare con questo testo la bellezza della poesia funebre greca. Se ci interessa in questa sede, è perché ci permette di cogliere piú a fondo la compenetrazione di culture nell’Asia centrale e nell’India nordoccidentale.

L’iscrizione, scolpita su una lastra di calcare di 62 cm × 62 e spessa 12,5 cm, appartiene a una collezione privata, ma probabilmente proviene da Kandahār, in Afghanistan, o dalle zone circostanti. Se una simile origine può apparire sorprendente per un epigramma in greco, i primi editori non ne dubitarono: alcuni indizi, come vedremo, confermano una provenienza dall’estremo oriente del mondo greco, quello formato dalle province di Aracosia e Battriana, nell’Afghanistan orientale e settentrionale. Questa ubicazione remota è di per sé una bella rivelazione; le iscrizioni greche non abbondano nelle province marginali del mondo ellenico, e la lunghezza e la qualità letteraria dell’iscrizione presa in esame ne fanno un reperto prezioso.

La qualità del testo è davvero notevole, nonostante un errore nella metrica del verso 18. Anche la lunghezza è inconsueta, venti versi in forma di acrostico, un tipo di componimento che richiede grande abilità: le prime lettere di ogni riga (ripetute nel margine sinistro in modo che l’acrostico appaia a una prima occhiata) danno la firma del testo di Sophytos figlio di Naratos o Narates (Naratou può essere il genitivo di uno o dell’altro). Con una lingua fiorita, addirittura preziosa, Sophytos vi riassume la propria vita. Rampollo di una potente e ricca famiglia della città – lo si deduce dall’allusione al patrimonio dei suoi antenati e alla sua raffinata istruzione greca, allievo di Apollo («l’Arciere») e delle Muse –, fu costretto a fuggire quando essa finí in rovina in circostanze che non spiega. Senza dubbio abile uomo d’affari nonostante la sua giovane età, aveva giurato a se stesso di ricostituire le ricchezze perdute. Gestendo denaro altrui, ma anche impegnandosi nel commercio a lunga distanza (accenna alle molte città visitate), a poco a poco diventò di nuovo ricco.

A quel punto decise di fare ritorno in patria, a testa alta e felice di ritrovare gli amici; non aveva quindi perso tutti i contatti con la sua città natale. Grazie alle ricchezze accumulate, riuscí a ricostruire la casa dei suoi antenati e a far edificare una nuova tomba di famiglia, perché quella vecchia era crollata. Insomma, poté esibire la propria ricchezza con segni evidenti e riconquistare il rango che gli apparteneva nell’aristocrazia civica locale. L’epigramma di cui è autore – questa la ragione molto probabile dell’acrostico – lo fece incidere con cura sulla pietra perché «parlasse» per lui ai passanti, perché raccontasse la sua storia quando lui non ci fosse piú stato. In attesa di quel momento fatale, ormai anziano con figli e nipoti, invita i suoi discendenti a seguire il suo esempio.

La cultura greca ai confini dell’India, dell’Iran e della Cina.

Straordinaria per i suoi capovolgimenti, la vita di Sophytos merita di essere esplorata nel tentativo di scoprire chi fosse e in quale periodo abbia vissuto. Una cosa è certa: nonostante il suo talento nel poetare in greco, sottolineato dalla sintassi sofisticata e dall’uso di parole rare, Sophytos non era greco, bensí indiano, come indicato dal suo nome. Anche il patronimico punta nella stessa direzione. Sophytos e Naratos/Narates sono due nomi indiani in veste greca. Un Sophytos ci è già noto per aver emesso in Asia centrale monete risalenti alla fine del IV secolo o all’inizio del III, imitazioni delle famose «civette» di Atena. Questo Sophytos (che per convenzione chiameremo «il Vecchio») non rivendica alcun titolo, ma deve essere stato un dinasta locale o un governatore provinciale abbastanza potente e indipendente da battere moneta. Esiste un legame tra il nostro Sophytos («il Giovane») e quello delle monete?

Si pone innanzitutto la questione della data dell’iscrizione di Kandahār: non vi sono elementi per una datazione esatta tra la fine del IV secolo a.C. e il I secolo d.C. Non è quindi possibile escludere a priori l’ipotesi che si tratti dello stesso individuo. Accade spesso però che un nome ricompaia in diverse generazioni all’interno della stessa famiglia, e il nostro Sophytos potrebbe essere un discendente vicino o lontano. È stata proposta una ricostruzione ingegnosa2: il Sophytos delle monete («il Vecchio») potrebbe essere, proprio negli ultimissimi anni del IV secolo, il governatore dell’Aracosia per conto di un imperatore indiano, il maurya Chandragupta (340-297 circa), al quale Seleuco I aveva appena restituito (nel 305-304 o 304-303) i territori a sud dell’Hindukush. L’allusione iniziale della stele di Kandahār a una famiglia potente e illustre sarebbe perfettamente giustificata da questa alta carica dell’antenato omonimo; allo stesso tempo, la scelta di coniare imitazioni di civette attiche testimonia un filellenismo che risalirebbe almeno a questo antenato.

Nulla si dice della catastrofe che avrebbe lasciato il giovane Sophytos, possibile discendente di questo prestigioso antenato, orfano della sua famiglia e del suo patrimonio. Verso il 190, il re greco di Battriana, Demetrio I, riconquistò l’Aracosia3. La famiglia di Sophytos pagò il prezzo di questa presa di potere greca per essere stata l’agente zelante dei Maurya? A quanto pare, Sophytos preferí andare in esilio piuttosto che vivere nella vergogna della propria decadenza. Avrebbe dunque viaggiato per il mondo, preso in prestito denaro per farlo fruttare, si sarebbe dato al commercio e sarebbe infine tornato ricoperto d’oro, per vivere all’altezza del proprio rango. Deve aver impiegato molto tempo (parla di innumerevoli anni), ma non siamo in grado di quantificarlo. Le vicissitudini politiche della regione nel II secolo lasciano aperte diverse possibilità, soprattutto durante gli avvicendamenti dinastici che abitualmente si accompagnano a regolamenti di conti. Ma non sapendo quale sia il motivo dell’esilio di Sophytos, non possiamo affermare nulla con certezza.

In questa ingegnosa ricostruzione ci imbattiamo subito in una difficoltà: tutte le monete di Sophytos il Vecchio provengono dal Nord dell’Hindukush e sembrano emesse da una zecca in Battriana, non in Aracosia. Il responsabile di queste emissioni governa quindi una regione settentrionale che sfugge all’autorità degli imperatori maurya e ciò rende rischioso stabilire un legame, che non sia solo onomastico, tra i due Sophytos. Ci rimane comunque il racconto di una vita movimentata, cominciata negli agi di una famiglia ricca e potente, spezzata dall’esilio e dalla perdita del patrimonio, coronata infine da un glorioso ritorno alla patria perduta e dalla certezza di un discendente maschio.

Per quanto l’affascinante storia di Sophytos, che possiamo immaginare e ricostruire dai frammenti disponibili, sia di scarso interesse per lo storico per il suo carattere personale, essa ci permette di analizzare un altro fenomeno, ossia la presenza della cultura greca in questa regione del mondo, ai confini di Iran, India e Cina. È pur vero che la cultura greca era stata portata dalla conquista di Alessandro e dall’insediamento di coloni greci e macedoni in diverse città che vi fondò, tra cui una Alessandria d’Aracosia, senza dubbio a Kandahār. I coloni greci erano numerosi in questa estremità dell’impero, dove attorno al 275-250 a.C. l’imperatore indiano Aśoka fece incidere in greco il testo dei propri editti. Non vi è necessariamente un nesso fra la scelta di questa lingua e la presenza dei Greci ai margini dell’impero maurya, ma è proprio attraverso l’intermediazione di questi coloni che la lingua e lo stile di vita greci si diffusero presso una parte della popolazione, soprattutto fra le élite indigene che si legarono cosí ai notabili delle città, specialmente attraverso i matrimoni misti. Quali che siano la ragione della presenza della sua famiglia in Aracosia e la data precisa del suo epitaffio, Sophytos è un esempio di un notabile indiano che, stabilitosi in Aracosia, possedeva una perfetta padronanza della cultura greca: l’epigramma che redige è la testimonianza di un carattere deciso.

Sophytos conosceva i codici del genere e utilizzava consapevolmente le formule talvolta stereotipate che si trovano in questo noto stile letterario, in cui non mancano mai le immagini di Omero. Ma lo fa per raccontare la sua originale storia, da cui traspare il suo incrollabile desiderio di rivalsa sociale. La sua cultura non ha dunque nulla di artificiale, a differenza di coloro che si limitano a prendere in prestito frasi fatte da raccolte di epigrammi. D’altra parte, sarebbe pericoloso trarre conclusioni generali sulla cultura di Sophytos nel suo complesso: era indiano e non c’è motivo di credere che non possedesse una cultura indiana altrettanto raffinata. È vero che invoca le Moire, Apollo e le Muse, ma ciò non toglie che possa essere un adepto degli dèi dell’India, o anche del Buddha, di cui Aśoka esalta la Legge nei propri editti, compresi i due esemplari incisi vicino a Kandahār. Bisogna rinunciare a concepire la cultura degli individui in termini di ellenizzazione, come se l’adesione alla cultura dei conquistatori comportasse ipso facto la rinuncia alla cultura d’origine. Sophytos ha scelto il greco per raccontare il proprio successo, forse perché il greco rimane la lingua comune alle élite locali, quale che sia l’origine delle famiglie: greca, indiana, iraniana, ma ciò non esclude il mantenimento di un’altra o di piú culture in altri aspetti della vita privata e pubblica.

Nella regione, e specialmente in questo ambiente ellenofono, quanto successo ebbe la diffusione del buddhismo? In alcuni editti, Aśoka parla esplicitamente di Greci fuori o dentro il suo impero. Nel XIII editto rupestre, menziona cinque sovrani greci che regnavano al momento in cui lo fece redigere; aggiunge di aver fatto portare la buona parola («la Legge dell’amico degli dèi») ai Greci che vivevano nel suo impero:


La vittoria che l’amico degli dèi considera come la prima di tutte è la vittoria della Legge. Quanto a lui, l’amico degli dèi lo vinse qui e ai confini, fino a seicento leghe, dove si trova il re greco Antioco, e piú lontano di Antioco, Tolomeo, Antigono, Maga e Alessandro; e nel Sud i Coḷa e i Pāṇḍya fino a Taprobane; e allo stesso modo qui, nell’impero, Greci e Cambogiani, Nabhaka e Nabhapanti, Bhoja e Pitinika, Andhra e Parinda, ovunque si aderisce all’insegnamento della Legge dell’amico degli dèi4.



L’editto fu inciso su quattro esemplari in diverse località dell’impero: Girnar, Kalsi (circa 250 chilometri a nord/nord-est di Nuova Delhi) sulla frontiera settentrionale, Shahbazgarhi e Mensehra, entrambe nell’India nordoccidentale, ossia nell’odierno Pakistan. Antioco II regnava nello stesso periodo sull’immenso impero seleucide dall’Egeo all’Afghanistan, cosí come gli altri sovrani greci (Tolomeo, Antigono, Maga e Alessandro) in Egitto, Macedonia, Cirene ed Epiro. La menzione dei Greci che avrebbero rispettato «la Legge dell’amico degli dèi» non è isolata: la si ritrova nel II editto, inciso negli stessi luoghi, ma anche a Jaugada (costa orientale, 600 chilometri a sud-ovest di Calcutta). Tuttavia, questa propaganda reale non pregiudica il successo della predicazione tra i Greci, almeno da quel momento in poi.

Un’arte greco-indiana al servizio del buddhismo.

Nelle regioni che si estendono dalle rive orientali del Mar Caspio alla valle dell’Indo, le culture si compenetrano, e sarebbe un grave errore considerare questa immensa area alla stregua di un insieme uniforme. Non solo ospita numerosi popoli e culture indigene, ma la distribuzione dei Greci e la durata del loro dominio politico sono molto varie. La catena montuosa che si snoda a diverse altitudini dall’estremità sudorientale del Mar Caspio fino all’Himalaya taglia in due questo estremo oriente greco5. Le regioni a nord dell’Hindukush – Battriana, Sogdiana, Margiana – mantennero dinastie greche fino al 135-130 a.C. circa, e accolsero in breve tempo un insediamento greco relativamente grande. Stati greci vi dominarono senza interruzione dal tempo della conquista di Alessandro fino a quando non vennero assoggettati dagli Yuezhi, un gruppo eterogeneo di popoli nomadi o seminomadi del bacino del Tarim, spinti fin lí dagli Xiongnu. A sud dell’Hindukush, invece, la regione dei Paropamisadi e l’Aracosia, in corrispondenza dell’Afghanistan orientale, furono restituite abbastanza presto agli imperatori maurya prima di essere riconquistate all’inizio del II secolo (190-185 circa) dai re di Battriana, che vi ripiegarono dopo la perdita delle regioni settentrionali. I regni di Eucratide I (171-145 circa) e Menandro I (155-130 circa), che le conquistò attorno al 145 venendo dal suo regno del Punjab, segnarono rari momenti di unità politica. Dopo la morte di Menandro attorno al 130, il suo regno – che comprendeva la regione dei Paropamisadi e l’Aracosia da un lato e la maggior parte del Punjab dall’altro – si disgregò, ma i re indo-greci rimasero in Aracosia, nel Gandhāra (nella valle di Peshawar e nella regione dello Swat) e nel Punjab occidentale fino al 70-50 a.C. circa (l’invasione degli Yuezhi in Aracosia avvenne verso il 70), e nel Punjab orientale fino all’inizio della nostra era. Fu solo allora che uno dei cinque gruppi Yuezhi, i Kushana, unificò tutti i territori conquistati in un vasto impero che si estese rapidamente fino alla valle del Gange.

In assenza di testi espliciti, la maggior parte della ricostruzione politica si basa sull’analisi delle monete, il che rende la cronologia incerta. Si può dire tuttavia che l’insediamento di colonie greche stabili assicurò la continuità della cultura e che in molti luoghi il greco serví come segno di distinzione per i notabili. Allo stesso modo, la monetazione dell’India nordoccidentale era tutta all’insegna dell’imitazione della monetazione reale greca (e in seguito romana). La si osserva tra i dinasti del Gujarat (gli Indo-Sciti o Saka)6, cosí come tra i Kushana. L’imitazione delle monete greche e poi romane non rappresenta che un aspetto delle influenze reciproche fra le due zone, quella del Mediterraneo e quella dell’Oceano Indiano, testimoniando anche un’assimilazione indiana dei notabili greci.

D’altro canto, la presenza in numero significativo di Greci e indigeni ellenizzati spiega la continua importazione di oggetti greci o greco-romani in tutta la regione. I famosi vetri dipinti di Begram/Alessandria del Caucaso – il Caucaso designa per i Greci sia l’istmo tra Mar Nero e Mar Caspio sia l’Hindukush piú a est –, trovati insieme ad avori indiani e lacche cinesi poco a nord di Kabul nel 19377, sono un esempio vistoso ma non isolato8. Realizzati in Fenicia o ad Alessandria nel I secolo d.C., recano l’immagine del faro di Alessandria, mentre altri raffigurano un gladiatore, il rapimento di Europa, Ganimede e altre scene di origine mediterranea.

L’arte del Gandhāra, che si sviluppò nell’Aracosia nordorientale e nel Punjab occidentale prima di diffondersi altrove a partire dal I secolo a.C., porta il segno di questa compenetrazione di culture. Se per molto tempo è stato usato il termine arte «greco-buddhistica»9, altri preferiscono parlare oggi di arte greco-indiana, per includere anche le opere estranee al buddhismo. In effetti, nella regione del Gandhāra, cioè intorno a Peshawar nel Nord-ovest dell’odierno Pakistan, e poi in certe zone vicine, sia in Pakistan (valle dello Swat) sia in Afghanistan (Haḍḍa, Kapiśa), si trovano opere d’arte chiaramente ispirate all’arte tardo-ellenistica: in particolare sculture di scisto, ma anche monete, opere di oreficeria e toreutica. A questo punto, però, i regni greco-battriani erano scomparsi e gli stati indo-greci lottavano per sopravvivere. Tuttavia nelle opere ritrovate sono presenti motivi mitologici greci (Eracle, le Nereidi) e lo stile figurativo caratteristico dell’arte greca, in particolare alessandrina. Il senso della tragedia, la postura dei corpi, le vesti con pieghe verticali che talvolta sottolineano le forme, il realismo dei volti: tutto indica un chiaro contributo greco10. Quest’arte composita si sviluppò a partire dal I secolo a.C. e produsse le sue opere piú famose nell’epoca dell’impero kushana, tra il I e il III secolo, ma fiorí talvolta in regioni piú lontane come il Turkestan cinese, fino al VI secolo d.C. Fu in parte messa al servizio del buddhismo, di cui il Gandhāra costituí uno dei centri di diffusione piú attivi.

È in questo particolare contesto artistico che sono state prodotte le prime immagini figurative del Buddha11. Il primo esempio certo si trova sul reliquiario di Bimaran (all’estremo oriente dell’Afghanistan), datato attorno all’1-20 d.C.12. Motivi mitologici greci come Eracle e il Leone di Nemea13 furono dirottati verso insegnamenti buddhisti, come il leone che scaccia la paura, principalmente quella della morte. Si svilupparono diversi modelli di rappresentazione del Buddha, tra cui il bodhisattva pensieroso, che in queste regioni assunse la forma classica che si sarebbe poi diffusa fino in Cina, Corea e Giappone.

Non è possibile, qui, sviluppare ulteriormente il tema di questa arte poliedrica e composita, che ha molteplici sfaccettature regionali e sopravvive per diversi secoli. Ma è importante sottolineare come la diffusione dei modelli artistici possa essere completamente indipendente dal dominio politico dell’ellenismo. Il contributo delle popolazioni greche dopo la conquista di Alessandro non fu un fenomeno effimero. Non solo rimasero importanti insediamenti umani almeno fino alla fine del II secolo a.C. in diverse regioni, ma le élite indigene poterono acquisire una raffinata cultura greca: Sophytos lo testimonia, ed è improbabile che sia un caso isolato. Il gusto delle élite per l’ellenismo, che può spiegare l’importazione di opere d’arte mediterranee come i vetri di Begram, non comporta tuttavia la rinuncia alla propria cultura o alle proprie credenze religiose. Non sappiamo nulla di ciò in cui credeva Sophytos, e sarebbe molto audace ritenerlo estraneo al buddhismo. Questa atmosfera greco-romana spiega anche l’importazione di prodotti come il vino, l’olio e certi tessuti nei porti dell’India del Nord, senza che sia necessario tirare in ballo numerose colonie di mercanti espatriati (il che non le esclude). L’India del Nord, in particolare le regioni nordoccidentali, era pervasa da un ellenismo diffuso e condiviso da tutte le élite.
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11. Altri studiosi difendono la tesi secondo cui le prime immagini antropomorfe del Buddha sarebbero state elaborate a Mathura, nel Nord dell’India, ma subito esportate nel Gandhāra e nello Swat dove ricevettero la forma classica che si sarebbe imposta in seguito.
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Capitolo undicesimo

Greci e Indiani tra favole e realtà





L’aspetto fisico degli Indiani e degli Etiopi non è affatto diverso. Gli Indiani del Sud assomigliano maggiormente agli Etiopi: sono neri di pelle e neri sono i loro capelli, con la differenza che non sono camusi e non hanno i capelli crespi come gli Etiopi; indi Indiani del Nord, invece, sono fisicamente piú simili agli Egiziani.

Megastene, in Flavio Arriano, L’India, VI, 9, a cura di A. Oliva, Rizzoli, Milano 2000, p. 55.

I loro filosofi, che chiamano gimnosofisti, resistono dall’alba al tramonto a fissare il sole con occhi immobili, e per tutto il giorno restano sulla sabbia ardente in equilibrio ora su un piede, ora sull’altro. Secondo Megastene, su un monte chiamato Nulo ci sono uomini con le piante dei piedi rivolte all’indietro e con otto dita per piede. […] Ctesia […] scrive inoltre che, presso una popolazione dell’India, le donne partoriscono una sola volta nella vita, e i loro figli incanutiscono subito. Lo stesso Ctesia parla di una stirpe di uomini – i Monocoli – che hanno una gamba sola e sono straordinariamente agili nel saltare; essi sono chiamati anche Sciapodi, poiché quando la calura è piú forte, giacendo a terra supini, si proteggono con l’ombra del piede.

Plinio, Naturalis Historia, VII, 22-23 [ed. it. G. B. Conte (a cura di), Plinio. Storia Naturale, II. Antropologia e zoologia, Einaudi, Torino 1983, pp. 21, 23].

Presso gli indiani e i battriani ci sono parecchie migliaia di uomini chiamati brahmani che, secondo la tradizione dei loro antenati e delle loro leggi, non commettono omicidi, non adorano statue, non mangiano niente di animato, non si ubriacano mai, non bevono né vino né bevande fermentate e, dediti come sono al culto per la divinità, non partecipano ad alcuna azione malvagia. Gli altri indiani uccidono, hanno relazioni con prostitute, si ubriacano, adorano le statue e si lasciano quasi generalmente trasportare in ogni cosa dal destino […] Gli indiani bruciano i loro morti e insieme ad essi anche le loro donne che si offrono volontariamente.

Bardesane di Edessa, in Eusebio di Cesarea, Preparazione evangelica, VI, 10, 14, 33, a cura di F. Migliore, Città Nuova, Roma 2012, pp. 137, 140.



Paese lontano, l’India alimenta da sempre le fantasie dell’Occidente. Quando si mette insieme ciò che i Greci hanno scritto sull’India, ne esce un curioso miscuglio di incredibili leggende e di osservazioni precise e spesso azzeccate. Cosí, nel IV secolo a.C., nel primo testo qui citato, Megastene – che ha viaggiato in prima persona almeno in alcune parti dell’India – dà una descrizione piuttosto accurata dell’aspetto fisico dei Tamil. Inoltre, molti autori conoscevano l’esistenza dei saggi, anche se a volte confondevano brahmani e asceti (sadhu); avevano assistito al suicidio con il fuoco, l’abitudine di cremare i defunti o il rito con cui una vedova si getta sulla pira del marito (sati). Allo stesso tempo, però, circolavano le descrizioni piú fantasiose, di cui abbiamo fornito due esempi sopra.

L’India faceva parte da tempo dell’immaginario degli antichi Greci e, ancor prima della spedizione di Alessandro, occupava un posto speciale nella mitologia greca: Eracle e Dioniso non andarono entrambi in India? Secondo Strabone, Eracle fallí tre volte nel tentativo di impossessarsi della fortezza di Aorno ai confini dell’India, che Alessandro riuscí poi a conquistare1. Quanto a Dioniso, si dice che abbia trascorso tre anni interi in India e che abbia riportato da quel paese un bottino considerevole2. Certo, i Greci sanno distinguere tra leggende e realtà3, e un autore come Luciano di Samosata si prende apertamente gioco dei creduloni quando racconta, nel romanzo fantastico che intitola Storia vera, come, dopo aver letto su una colonna in India che Eracle e Dioniso erano arrivati fin lí, fu indotto a crederci scoprendo che nei pressi c’era un fiume in cui scorreva il vino… Non fu l’unica volta in cui, con la sua ironia pungente, ridicolizzò la mitologia greca e chi credeva alle sue storie fantastiche.

Ecateo di Mileto, Erodoto di Alicarnasso o anche Ctesia di Cnido scrissero molto sull’India, ma senza visitarla: interrogavano chi c’era stato perché la frequentazione del paese è antica. Anche le informazioni fornite da Aristotele, che parla spesso dell’India, non sono di prima mano, e ciò lascia spazio a molte fantasie. Potremmo riempire pagine e pagine con le descrizioni favolistiche di cui Plinio dà ancora qualche testimonianza in un’epoca in cui, comunque, il viaggio in India era diventato comune. Ma la leggenda non può talvolta nascondere qualcos’altro? A Patalimbothra, Megastene ne aveva raccolta una che circolava a Methora (Madurai) dove l’alter ego di Eracle onorato nella città era l’eroe di una leggenda abbastanza simile alle avventure che i Greci gli attribuivano. Non potrebbe essere questa l’origine del mito greco del suo viaggio in India? Alcuni temi greci, tra cui quelli di Dioniso ed Eracle, ebbero grande fortuna nell’arte orafa scoperta dall’Iran alla Cina passando per il Tibet e la Siberia. Questo gusto per le leggende era forse, in un modo o nell’altro, comune a tutti.

Megastene scopre un paese gigantesco.

Dopo la spedizione di Alessandro e l’istituzione di stati greci nelle vicinanze dell’India, la conoscenza si fa via via piú approfondita. Megastene, inviato in delegazione da Seleuco I a Patalimbothra (in sanscrito Pataliputra, vicino all’odierna Patna, nella bassa valle del Gange), capitale del regno di Sandrakottos/Chandragupta4, il Magadha, aveva scritto un resoconto che molti autori antichi avevano letto, compreso lo storico di Alessandro Magno, Arriano di Nicomedia (85-175 circa). Megastene si distingue dalla maggior parte dei suoi predecessori perché non si limitò ad andare fino alla valle dell’Indo, come l’esercito di Alessandro, o sulle coste, come i marinai o i mercanti, ma fu il primo a scoprire personalmente l’India oltre l’Hyphasis (Vipāśā).

A impressionarlo maggiormente furono i fiumi – cosí immensi che neppure il Nilo, secondo lui, poteva reggere il paragone –, di cui ha fornito lunghi elenchi. Fu il primo a segnalare che in questo paese le piogge sono abbondanti in estate, contrariamente al Mediterraneo, che i fiumi straripano in questo periodo, come il Nilo, e inondano le pianure, il che spiegherebbe perché, in queste regioni, si costruisce solo con il legno; il mattone e il torchis sono riservati ai luoghi dove la piena non può arrivare. Megastene, come abbiamo visto, descrive con notevole precisione le caratteristiche fisiche delle popolazioni del Sud. Aveva anche osservato la divisione della popolazione in sette classi ben distinte e immutabili, tranne quella dei «sofisti», aperta a qualsiasi uomo che ne accettasse i vincoli. I sofisti sono naturalmente i bramini, che, come gli asceti, qualunque sia la loro appartenenza religiosa, sono molto presenti nella letteratura greca. Ha segnalato molte altre cose, il cui significato a volte gli sfugge, come gli uomini «senza bocca», condannati al silenzio eterno. Essi potrebbero essere stati seguaci del giainismo, la cui comparsa viene fatta risalire da alcune fonti indiane all’epoca di Chandragupta; sarebbero stati descritti come «senza bocca» perché la tenevano coperta per evitare di ingoiare per errore qualche essere vivente. Questa tradizione sopravvive ancora oggi presso i giainisti.

I molti mercanti che venivano dal Mediterraneo e frequentavano i porti dell’India, e talvolta vi vivevano, non hanno smentito quanto scritto un tempo da Megastene. In ogni caso, pochi di coloro che hanno scritto a proposito dell’India lo hanno fatto basandosi su una conoscenza diretta: il piú notevole, a mio avviso, è l’anonimo autore del Periplo del Mare Eritreo, le cui indicazioni geografiche sono di primaria importanza. L’unico a correggere Megastene su dei punti importanti fu Eratostene di Cirene (276-194 circa) che, come matematico e astronomo, modificò le distanze date per la larghezza e la lunghezza dell’India; Megastene aveva avuto la tendenza a sopravvalutarle, parendogli un paese gigantesco e con una popolazione pari a quella di tutto il resto della Terra. Aveva anche sbagliato l’orientamento dell’India, ritenendo che la punta fosse a est, mentre è a sud, il che spiega come mai abbia confuso lunghezza e larghezza.

I testi indiani, da parte loro, quale che sia la loro precisa origine, conoscono tutti i mercanti occidentali sotto lo stesso etnonimo di Yavana, derivato dal greco per indicare gli Ionici. Ma probabilmente c’erano anche degli Yavana che non erano mercanti: le guardie yavana erano un tempo alla corte di Madurai5 e la letteratura tamil (Tamil Sangam) parla anche di Yavana a Puhar, a sud di Pondicherry. È difficile immaginare che artisti o architetti greci non frequentassero la corte di Patalimbothra se si considerano le influenze che si esercitavano nella capitale di Chandragupta. Ci furono conferenzieri greci che si spinsero fino all’India? All’indomani della conquista di Alessandro Magno, gli uomini di cultura viaggiarono in lungo e in largo. Il discepolo di Aristotele, Clearco di Soli, per esempio, portò sulle rive dell’Oxus (Amudar’ja), ai confini della Battriana, una lista di massime copiate a Delfi e ricopiate ad Ai Khānum (Afghanistan). Senza dubbio non siamo ancora fuori dal mondo greco, dato che Alessandro si era appena spinto ancor piú a nord-est. Ma l’esempio di Sophytos dimostra che c’erano élite indiane ellenizzate anche al di fuori degli stati greci, e non c’è ragione per cui non possano aver ricevuto retori o poeti venuti dall’Occidente.

Alessandro e i bramini.

Gli scambi di idee e di esperienze tra Greci e Indiani risalgono a molto tempo fa; anche se spesso erano fittizi, ciò dimostra un certo rispetto da parte dei Greci per la saggezza degli Indiani. Aristosseno di Taranto (320-300 circa) riferisce di un incontro tra Socrate e un saggio indiano, il quale gli insegnò che nessuno poteva capire le cose umane se non conosceva quelle divine. Il dialogo può anche essere inventato, e probabilmente lo è, ma l’affermazione che Aristosseno mette in bocca al saggio indiano evoca senza dubbio la dottrina che si trova in una Upaniṣad, commento filosofico ai testi fondamentali della religione indú. E Aristosseno come l’aveva conosciuta? Attraverso la conquista di Alessandro? Anche l’impero achemenide, che dominava sia i Greci sia gli Indiani, potrebbe aver fatto da intermediario. Si dice poi che Alessandro abbia incontrato dieci dei piú famosi bramini e che abbia posto a ciascuno di loro una domanda precisa per apprezzarne la saggezza6. Gli scambi tra il mondo greco e l’India sarebbero dunque cominciati molto presto, per quanto sia praticamente impossibile ricostruirne i percorsi.

Anche le leggende diffuse da alcuni autori greci testimoniano a loro modo questi contatti. I racconti favolosi riportati da Ctesia di Cnido, per esempio – citati anche da Plinio –, sono stati spesso oggetto di derisione, pur prendendo origine da racconti indiani. Alcune leggende indiane parlano di uomini con un solo piede o una sola gamba a forma di palma: potrebbero aver alimentato la fantasia di Ctesia, il quale menziona uomini con un solo piede che usano come parasole! Piú in generale, i Greci conoscevano bene i bramini e gli asceti; ammiravano i gimnosofisti, gli asceti nudi (sadhu) che esistono in diverse correnti religiose dell’India, ma soprattutto non esitavano a ricorrere ai bramini come modelli di saggezza: Apollonio di Tiana si sarebbe intrattenuto con diversi di loro nell’opera a lui dedicata da Filostrato. Le parole sulla fine dell’abbondanza dell’asceta Calano, il saggio indiano che sceglie di morire suicida tra le fiamme – ce lo dice Strabone7 –, sono trascritte abbastanza bene rispetto agli originali indiani, anche se sono naturalmente «ellenizzate» per essere comprese dai Greci: per esempio, i Greci collocano l’intervento di Zeus là dove gli Indiani vedono l’opera dell’ordine cosmico.

Alcune informazioni di origine indubbiamente indiana raggiunsero il mondo greco-romano attraverso canali sconosciuti. Cosí Ippolito di Roma, che verso il 230 scrisse una Confutazione di tutte le eresie, trae informazioni da una comunità che egli colloca nella valle di Tagabena, dove è facilmente riconoscibile il fiume Tuńgavena, nel Karnataka, sulla costa occidentale del Deccan. Piú che confutare un’eresia, egli espone con parole proprie, cioè con nozioni greche, la dottrina di questi bramini cosí com’è espressa nelle Upaniṣad. E lo fa con notevole precisione. Lo stesso Buddha non è del tutto sconosciuto, ma bisogna ammettere che gli studiosi del Mediterraneo sembrano conoscere ben poco colui che, prima del loro tempo, ha in gran parte plasmato il volto religioso dell’India. Si dice che Bardesane di Edessa, all’inizio del III secolo, abbia ottenuto le sue informazioni da un’ambasceria indiana in viaggio per incontrare l’imperatore Eliogabalo.

A tale proposito menziona l’esistenza in India di una grande statua divina, maschile nella metà destra e femminile nella metà sinistra, in cui si riconosce l’immagine di Śiva Ardhanariśvara. Bardesane conosce anche quelli che chiama samaneri, ossia śramaṇa: asceti che, da qualsiasi classe sociale provengano, abbandonano tutto, hanno la testa rasata e indossano una veste speciale. San Girolamo pensa che «Budda» sia il fondatore dei gimnosofisti e che sia nato dal fianco di una vergine, una versione che si discosta di poco dalla tradizione indiana che lo fa nascere dal lato del seno di sua madre, non vergine (è la moglie del re Śuddhodana) ma da qualche tempo dedita alla continenza. È probabilmente lo stesso Buddha che Clemente di Alessandria chiama «Butta», ma lo ritiene, il che è inesatto, venerato come un dio a causa della sua santità. È difficile, in ogni caso, stabilire con quali mezzi sia stata trasmessa questa conoscenza intellettuale, di cui ci è giunta, senza dubbio, solo un’eco indebolita.

Eracle e gli dèi indiani.

Tuttavia, l’esistenza di contatti diretti non può essere messa in discussione, e si può anche parlare di una vera e propria compenetrazione tra Greci e Indiani nei regni nordoccidentali. Le prove concrete sono numerose, anche se qui ci accontentiamo di alcune significative annotazioni sparse. Per esempio, i re indiani che si sono succeduti nei grandi imperi successivi hanno preso in prestito dai Greci le monete d’oro, d’argento e di bronzo. «Prendere in prestito» non è del resto l’espressione piú appropriata; dovremmo dire piuttosto che si sono ispirati – a volte copiandole, ma occasionalmente modificandole –, a monete di varia origine. Tra i Kushana, che dominarono tutta l’India settentrionale tra il I e il III secolo, si può dunque facilmente identificare un’eredità battriana, ma anche imitazioni di monete romane di Augusto o Claudio da parte di Kujula Kadphises (40-80 circa)8. Per questo popolo – uno dei cinque gruppi Yuezhi –, che occupò prima il bacino del Tarim, e dopo fuggí di fronte agli Xiongnu attraverso la Battriana e poi oltre l’Hindukush in Aracosia e nell’India nordoccidentale, una lunga fase di frequentazione degli stati greci della regione può spiegare le scelte monetarie. Lo stesso si può dire dei Saka, gli Sciti d’Oriente, stanziati nel Gujarat e nel Rajasthan, e generalmente chiamati Indo-Sciti. Non avevano paura di mettere Eracle accanto ai loro dèi sulle loro monete, proprio nel momento in cui l’arte greco-indiana si sviluppava nella provincia del Gandhāra9. Le monete attribuite ad Azes II portano sul dritto il re a cavallo (un motivo iraniano) e sul rovescio un’Atena greca, una leggenda greca e un’altra in kharoṣṭhī; e gli studiosi però hanno anche notato che Atena è nella posizione del Buddha nota come vitarka mudra (con la mano posta ad angolo retto rispetto all’avambraccio) e che accanto alla dea appare il simbolo buddhista triratna.

Alcuni regni dell’India nordoccidentale, come il regno occidentale kṣatrapa che si trova nel Gujarat e nel Madhya Pradesh, hanno fatto altrettanto. Fra la metà del I e il V secolo, i sovrani emisero monete con leggende in brāhmī sul rovescio e in greco sul dritto, che sono state a lungo considerate pseudo-greche o greche alterate al punto di aver perso significato nel corso del tempo. Queste monete hanno il vantaggio, talvolta, di essere accuratamente datate secondo l’era saka, che comincia nel 79 d.C.

Recentemente, il giovane ricercatore Jeremy Simmons ha ripreso l’insieme di queste leggende e ha dimostrato che quelle «greche» usano caratteri sia greci sia latini, e quindi che i re di questo regno si sono ispirati tanto a modelli locali, cioè indo-greci, indo-sciti e indo-partici, quanto a monete romane, originali o copiate: fra i possibili esempi, una moneta d’oro copiata da un aureo di Settimio Severo o una moneta imitata dalla monetazione del re indo-greco Apollodotos II, all’inizio del I secolo a.C. Il peso della tradizione della monetazione greca è innegabile.

Al contrario, invece, i re greci dell’India non esitavano a usare l’immagine delle divinità indiane sulle loro monete: cosí, Agatocle (190-180 a.C. circa) fece rappresentare due forme di Viṣnu. L’attrazione esercitata dagli dèi dell’India si manifesta anche in altri modi: un ambasciatore del re Antalcida di nome Eliodoro, originario di Taxila – importante città nel Nord del Punjab –, evidentemente un nativo di stirpe greca che si era stabilito da tempo nella valle dell’Indo, eresse una colonna in onore di Viṣnu (110 a.C. circa). Tuttavia, è particolarmente importante citare un’opera che rivela questo mix culturale. Nella letteratura religiosa indiana, un testo famoso, il Milindapañha (Le domande del re Milinda)10, ha come eroe Milinda, che altro non è se non il nome indianizzato del re indo-greco Menandro I, che governò dal Nord-est dell’odierno Pakistan (la sua capitale sarebbe stata a Sialkot, l’antica Sagala, ai confini del Kashmir) fino all’Aracosia, attorno al 155-130 a.C. In questo testo, redatto all’inizio della nostra era, si suppone che Milinda discuta di varie questioni, soprattutto morali, con un monaco buddhista, Nagasena, probabilmente perché lui stesso si era convertito. Altri nomi greci appaiono tra i protagonisti di questi scambi fittizi, probabilmente Demetrio, Antioco e altri due personaggi con nomi indiani ma qualificati come i precedenti con l’appellativo di «Yonaka», «Greci». Plutarco ci racconta che quando questo re Menandro11 morí, le città del regno se ne contesero le spoglie; alla fine fu raggiunto un accordo per cui ogni città si impegnava a erigergli un monumento funerario in cambio di una parte dei suoi resti, uguale per tutte. Ora, che sia una coincidenza o meno, la morte del Buddha dà luogo allo stesso aneddoto nel Mahāparinibbāṇa Sutta12: le città sono sostituite dai re del Magadha (Vesâli, Kapila-vathtu, Allakappa, Râmagâma, eccetera), ma, allo stesso modo, le spoglie mortali del defunto vengono divise in otto parti uguali e ciascuno dei destinatari erige un mausoleo per tumularle.

Che i Greci fossero a conoscenza di alcune credenze indiane è innegabile, ma che cosa sapevano, in India, del pensiero greco? Non molto, bisogna ammetterlo. La spedizione di Alessandro non ha lasciato traccia nella letteratura del tempo, e appare solo tardivamente grazie al romanzo dello Pseudo-Callistene, di cui esistono versioni siriache, armene o etiopi13. Non troviamo echi del pensiero greco nei testi indiani, a parte qualche vago accenno. Tuttavia, c’è un campo in cui l’India deve molto ai Greci: quello dell’astrologia e dell’astronomia, materie di studio giunte probabilmente in India attraverso l’Egitto romano14. La terminologia usata dagli studiosi indiani deriva dalla trascrizione di quella greca15.

L’importanza degli scambi economici, fra il Mediterraneo e l’India, soprattutto a partire dalla fine del periodo ellenistico è innegabile. I commerci rimangono fiorenti fino alla fine dell’antichità, se non altro per la presenza della domanda di un’aristocrazia ricca. Gli scambi culturali furono altrettanto proficui: la presenza di stati greci nell’India nordoccidentale, dall’Asia centrale al bacino dell’Indo, fino a una data relativamente tarda, facilitò la diffusione della cultura greca presso una parte delle élite indiane, mentre altre pratiche greche, come la monetazione, si diffusero ampiamente in tutta la penisola. D’altronde, i discendenti dei coloni greci, anche nelle alte sfere dello stato, erano attratti dalle credenze indiane e furono sedotti dalla saggezza degli insegnamenti del Buddha, come nel caso del re Menandro I, ma anche da varie altre divinità indiane che adornavano le loro monete. Un semplice gesto politico? Può darsi, chissà. Per quanto tenui siano i fili che li legano, i due mondi rimangono collegati.
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Capitolo dodicesimo

Xinjiang, cerniera dei mondi





Ma a noi pare, che ancor la parte di questa distanza verso Levante [la lunghezza della Terra] sia distesa [da Marino] piú di quello che si conviene […] & che facendosi ancor quivi quella contrattione, o quello accorciamento, che ragionevolmente si deve fare, tutta la lunghezza non si debbia dir piú dodici interi intervalli orarij, mettendosi parimente nell’estreme parti d’Occidente l’isole Fortunate, & nelle parti piú verso il Levante, la Sericana, Sine, e i Cattigari.

Claudio Tolomeo, La geografia, I, 11.

Et furon quei luoghi conosciuti per occasione delle mercantie. Percioche scrive Marino, che un certo Mae, chiamato altramente Titiano, huomo di Macedonia, & figliuolo di mercatante, scrisse la misura di quel viaggio dei Seri, non già ch’egli medesimo vi fosse andato, ma havendovi mandati alcuni. E tuttavia […] egli [Marino] dice, che per essi tutti intenti alla mercantia, non curano di cercar cosí sottilmente la verità de’ viaggi.

Claudio Tolomeo, La geografia, I, 11.



Né il matematico e geografo Claudio Tolomeo di Alessandria né il suo predecessore Marino di Tiro si recarono mai in Estremo Oriente. Fra l’altro, in pochi nel Mediterraneo si erano spinti oltre l’India e l’Asia centrale, e ciò che osserviamo è dunque un dibattito di natura piú matematica che non geografica: quanto dista il paese dei Seri, all’estremità orientale della Terra, dal Mediterraneo? E poi, ci domandiamo oggi, chi sono i «Seri»?

Nel primo passo citato, Tolomeo critica a ragione le misure della Terra stabilite prima di lui da Marino1 sulla base delle conoscenze dei mercanti, considerandole decisamente esagerate. Ma, sottolinea Tolomeo nel secondo passo, anche Marino ne dubitava, convinto che i mercanti si facessero beffe della verità. Per il paese dei Seri, aveva utilizzato tuttavia una documentazione piú recente di primaria importanza: un viaggio organizzato da un certo Maes Titianus, del quale però non sappiamo nulla di piú se non ciò che dice Marino, citato da Tolomeo. Insomma, sono informazioni da trattare con la massima prudenza2.

Secondo quanto riferito da Tolomeo, Maes Titianus era un mercante «macedone», ma questo richiamo a un’origine prestigiosa non implica che vivesse in Macedonia: i discendenti dei coloni macedoni insediati in Asia Minore o in Siria da Alessandro e dai suoi successori si proclamano «macedoni» anche sotto l’impero romano. Maes ha un nome originario della Paflagonia, nella parte centrosettentrionale dell’odierna Turchia. Tuttavia, molti studiosi credono che, piú probabilmente, vivesse nel Nord della Siria. Il racconto del suo viaggio comincia dall’attraversamento dell’Eufrate, che egli compí non a Zeugma, come è piú usuale, ma un poco piú a sud, a est di Ierapoli/Bambice (la moderna Manbij) in Siria. Probabilmente Settimio Severo nel 198 d.C. e certamente anche l’imperatore Giuliano nel 363 seguirono questa via per attraversare il fiume e condurre una campagna contro i Persiani. Il calcolo delle distanze comincia al passaggio dell’Eufrate, come se l’avventura iniziasse lí: a quella data, verso la fine del I secolo, il fiume segnava il confine tra impero romano e impero partico.

La questione della data è ovviamente cruciale e resta dibattuta. Il viaggio menzionato è anteriore all’epoca di Marino, che non sappiamo con esattezza quale sia, ma è precedente a quella di Tolomeo, il quale scrive a metà del II secolo, e questo è l’unico fatto certo. Tuttavia, Marino sembra conoscere alcune vestigia riconducibili a Traiano, il che lo collocherebbe attorno al 100-110. Ma a quando risale la spedizione di Maes? Lo studio piú recente esita fra l’epoca di Augusto (30 a.C. - 14 d.C.) o subito dopo, e quella dei Flavi (69-96) o Nerva-Traiano (96-98 / inizio del regno nel 98). Sotto Augusto, la capitale dei Seri che gli uomini di Maes avrebbero raggiunto sarebbe Xi’an, capitale degli Han Occidentali prima del 24 d.C. Tuttavia, sul piano diplomatico, la pace generale che regna tra Roma, i Parti, i Kushana e i Cinesi verso la fine del I o l’inizio del II secolo sembra di gran lunga piú favorevole.

Forse si accenna al viaggio di questi uomini alla corte della Cina nello Hou Hanshu3, la monumentale storia del paese sotto la dinastia Han Posteriore: sarebbe allora necessario riconoscere Maes Titianus dietro gli inesplicabili nomi in cinese di Meng-qi e Dou-le, dove alcuni vedrebbero una deformazione della parola Makedonía (in cinese Mengqidoule), origine che Maes Titianus rivendica espressamente. Questi emissari, presentati dallo Hou Hanshu come membri di una delegazione diplomatica venuta a rendere omaggio, sarebbero arrivati presso i Seri forse nell’anno 100, in ogni caso dopo il 974. Per quanto sia tutto molto incerto, una data attorno al 100 sembra la piú probabile5, e spiegherebbe perché Marino, appena messo al corrente, ne abbia fatto ampio uso.

Maes apparteneva a una famiglia di commercianti, tradizione che si tramandava di padre in figlio. Non andò di persona, ma inviò nella capitale dei Seri alcuni dei suoi uomini. Questi calcolarono le distanze da un punto all’altro: prima, dal confine romano dell’Eufrate a un punto chiamato «La Torre di Pietra» (Lithinos Pyrgos), e da lí a una città chiamata Sera, che sarebbe stata la capitale del regno. È da loro che Marino di Tiro aveva preso le distanze su cui si era basato per disegnare le mappe. Tolomeo le contesta, dicendo che quelle cifre vanno ridotte perché c’erano molte deviazioni e i calcoli teorici di Marino erano sbagliati. Calcolò in effetti una distanza di 500 stadi tra due meridiani6, che era realistica all’equatore, ma errata verso il 36° parallelo dove collocò la parte principale del viaggio: a questa latitudine, la distanza si ridurrebbe a 400 stadi. Gli uomini di Maes Titianus avevano contato 26 280 stadi dal passaggio dell’Eufrate alla Torre di Pietra, e poi sette mesi di viaggio e 36 200 stadi dalla Torre a Sera. Tolomeo dimezzò questa cifra, senza ridurre la durata del viaggio. A dire il vero, è difficile mettere in discussione le cifre senza prima stabilire l’itinerario, almeno approssimativamente.

Il paese dei Seri e il Turkestan cinese.

Dopo aver attraversato l’Eufrate fino a Ierapoli (Manbij), la spedizione passò per Edessa e Nisibis, ridiscese verso Arbela (Erbil, Kurdistan iracheno), risalí lungo la valle del Diyala fino all’altopiano iraniano via Kermanshah e poi raggiunse Ecbatana (Hamadan)7. Gli uomini proseguirono verso l’Iran nordorientale (l’antica Ircania) e attraversarono l’Elburz tramite le Porte del Caspio e Ecatompilo. È poi probabile che abbiano attraversato l’odierno Turchilometrienistan passando per Antiochia di Margiana (nell’oasi di Merv), piegato in direzione sud-est verso Battra (Balkh), per poi dirigersi a nord-est. Da qualche parte in queste regioni entrarono nell’impero kushana. Il punto intermedio della Torre di Pietra, riportato da Tolomeo, non è identificabile, ma deve aver avuto qualche significato. Potrebbe essere il confine tra il mondo iranico-centroasiatico a ovest e il mondo cinese (o che gravitava intorno ai Cinesi) a est. Se lo intendiamo in questo modo, il punto si troverebbe da qualche parte nel Sud-est dell’odierno Kirghizistan, nella regione di Darut-Kurgan, ai piedi del passo Taun Murun (a 3420 metri di altitudine) che forma lo spartiacque tra l’Amudar’ja (l’antico Oxus) a ovest e il bacino chiuso del Tarim a est. È qui che si trova oggi il confine tra il Kirghizistan e la Cina. Sono state proposte altre ubicazioni, nel Pamir o nel Turkestan cinese, in particolare a Tashkurgan e Kashgar, ma è chiaro che per gli uomini di Maes questo luogo segnava un momento essenziale del viaggio: non poteva essere semplicemente il punto in cui entravano nel paese dei Seri? È un peccato che i Greci, che molto hanno vissuto e viaggiato in Asia centrale nei due o tre secoli successivi alla conquista di Alessandro, non abbiano lasciato alcuna descrizione accurata di queste regioni.

Possiamo almeno localizzare questo paese misterioso e identificarne il popolo? Per molto tempo ci siamo accontentati di dire che i Seri indicavano in blocco tutte le popolazioni dell’Asia centrale o della parte occidentale della Cina con cui gli Occidentali commerciavano per procurarsi la seta, basandoci su alcuni testi antichi di cui non si riusciva a spiegare l’apparente confusione. Per esempio, secondo Tolomeo, e per Marino di Tiro prima di lui, Sera, Sinae e Cattigara erano i limiti orientali del mondo abitato, che facevano pendant con le isole Fortunate (le Canarie) a ovest, e per Sera si intendeva sia il paese dei Seri sia la loro capitale.

Nonostante la distinzione operata da Tolomeo fra Sera e Sinae, i Seri sono stati talvolta equiparati ai Cinesi, e se ne faceva derivare il nome, in modo piuttosto dubbio, dalla parola cinese ssu (baco da seta). La sequenza sr suggerisce invece un’origine indiana (Sri Lanka, Srinagar) o centroasiatica (Syrdar’ja)8. Si potrebbe aggiungere che la seta è detta sir in coreano, sirkek in mongolo e sirghé in lingua mancese, il che dimostra come il nome dei Seri fosse associato alla seta presso vari popoli. Inoltre, Greci e Romani non ignoravano che il nome con cui ancora oggi definiamo i Cinesi deriva dal nome cinese della Cina, Qin (altra grafia: Ts’in). Tolomeo, ad esempio, menziona i Sinae subito dopo Sera, e prima di Cattigara. Cosma Indicopleuste9 nomina il paese stesso Tzinitza o Tzinista nel VI secolo, probabilmente una trascrizione del sanscrito Cīnastāna. Bisogna dunque sicuramente distinguere i Seri dai Cinesi propriamente detti, come già facevano gli antichi. Quindi chi sono i Seri?

Questo è un punto essenziale10. Tutti i testi invitano a collocare i Seri a nord dell’Himalaya, ma in contatto con l’India. Il termine «Serindia» appare tardivamente nello storico Procopio, nel VI secolo, il che mette chiaramente i Seri in relazione con l’India. Tale legame appare anche in Lucio Anneo Floro, l’unico autore a riferire che Augusto ricevette emissari «dai Seri stessi e dagli Indiani che abitano sotto il sole»; gli offrirono diamanti e perle, erano accompagnati da elefanti, e dissero di aver impiegato quattro anni per raggiungere Roma11. Questa indicazione di Floro rende il fatto sospetto, soprattutto se si interpreta che siano stati gli Indiani a impiegare quattro anni per arrivare a Roma. Se fossero stati i Seri, le cose sarebbero ben diverse perché tutte le testimonianze sottolineano la grande lentezza delle carovane nei paesi in contatto con l’Asia centrorientale e la Cina12.

Sembra oggi che i testi antichi essenziali (Pomponio Mela, Plinio, Tolomeo), coerenti e ben dettagliati – nonostante lacune evidenti che spiegano certi errori –, portino tutti alla medesima conclusione13. In primo luogo, bisognerebbe ricordare che tutti gli autori antichi collocano un Mare Esterno a oriente e a settentrione, proprio a est degli ultimi popoli a loro noti: è il caso dei Seri che, per esempio in Silio Italico nel I secolo14, sono descritti come i primi a veder sorgere il sole. Allo stesso modo, immaginano che il Mar Caspio si apra a nord sul Mare Esterno, il che lo ridurrebbe a una specie di golfo.

A metà del I secolo d.C., Pomponio Mela situa perfettamente, gli uni rispetto agli altri, gli Indiani a sud dell’Himalaya e rivolti verso l’Oceano Indiano, gli Sciti a nord che attraversano le grandi pianure dall’Ucraina alla Siberia, e, in mezzo, i Seri15. Il loro spazio è delimitato a sud da una catena di montagne che Mela chiama Taurus, prolungamento dell’omonima catena del Vicino Oriente e che è in realtà l’Himalaya; a nord, da un’altra montagna che chiama Tabis e che corrisponderebbe alla catena costituita dalle montagne Tian Shan (Tien Chan), «montagne del Cielo». A est ci sarebbe il mare, secondo la logica dei geografi greco-romani, ma potrebbero anche essere dei grandi laghi (oggi perlopiú prosciugati, però ancora molto ricchi di acqua nel XIX secolo), il piú famoso dei quali è il Lob Nor. In altre parole, il testo di Pomponio Mela colloca senza alcuna ambiguità il paese dei Seri nel bacino del Tarim, l’odierno Xinjiang (o Turkestan cinese)16.

Uomini con occhi azzurri e capelli rossi.

Tuttavia, questa regione è stata oggetto di importanti scoperte nel secolo scorso, grazie sia ai numerosi testi delle grotte di Mogao a Dunhuang (provincia del Gansu, a est del bacino del Tarim) sia agli scavi archeologici condotti a partire dal 1970, con la scoperta di pitture e di numerose mummie molto ben conservate per l’estrema aridità del clima della regione di Kucha (Qyzyl, Qumtura). Gli studi hanno portato alla luce una nuova lingua – il tocario, in realtà diverse lingue correlate – che è stata attribuita a un popolo menzionato da Plinio in questa regione, i Tocari. Questi Tokharoi appartengono chiaramente al gruppo indoeuropeo e la loro lingua è simile sia al germanico antico sia al gruppo balto-slavo. Dobbiamo quindi immaginare popolazioni che, in un lontano passato, erano vicine a quelle che finirono per popolare il Nord Europa, ma che presero una strada diversa, insediandosi inizialmente nella Siberia centrale (cultura di Afanasevo), nella Siberia meridionale e fino al bacino del basso Volga, prima di migrare verso est e sud-est fino al bacino del Tarim, ai confini della Cina. Il nome «Tocari» è rimasto quello tradizionale, ma gli studiosi preferiscono chiamare queste popolazioni Arśi e Kuši, secondo il nome che si erano date loro stesse, come si evince dai testi. Combinando testi antichi e reperti archeologici, non è difficile dimostrare che le prime popolazioni dello Xinjiang dell’inizio della nostra era (ma che vi si trovano già da molto tempo) corrispondono alle antiche descrizioni, comprese le piú improbabili17.

Facciamo solo un esempio. Plinio riporta la descrizione data dei Seri da alcuni Cingalesi che avevano viaggiato in quelle terre18: uomini piú alti della media, con occhi azzurri e capelli rossi, tratti che non si addicono né alle popolazioni cinesi né a quelle mongole. Si è pensato che potesse trattarsi dei Kunmi (i Wusun), diffusi dalla Siberia all’India19, ma non vi sono prove che fossero particolarmente coinvolti nel commercio della seta. Al contrario, le mummie dello Xinjiang richiamano principalmente individui dall’aspetto europeo («caucasico»), soprattutto per la forma del cranio; antropologicamente molto vicine alle popolazioni siberiane affini, presentano in genere una statura elevata. Gli occhi azzurri descritti dagli informatori di Plinio lasciano intendere che assomigliassero piú a individui del Nord Europa che non del Mediterraneo.

Quanto ai capelli rossi, tratto naturale minoritario presso quelle popolazioni, potrebbero essersi diffusi solo grazie alla pratica della tintura; le pitture ben conservate dei santuari di Qyzyl, nel Nord della regione, mostrano uomini con capelli rosso fuoco. Tacito descrive i Germani del suo tempo piú o meno allo stesso modo: «occhi azzurri e torvi, capelli biondo-rossastri (rutilae), corpi saldi e robusti»20, precisando che si tingevano i capelli di rosso prima della battaglia21. I Seri facevano probabilmente altrettanto, forse con l’henné siriano che, come sappiamo dal Periplo del Mare Eritreo, giungeva in India e forse anche oltre.

Potremmo continuare con la descrizione del Xinjiang da parte degli autori antichi, e scoprire come molti nomi o caratteristiche fraintesi o incompresi siano stati ormai chiariti. I tre fiumi del paese menzionati da Plinio sono dunque i tre fiumi del bacino, Kashgar, Yarkant e Aksu, e se Tolomeo ne cita solo due, è perché i primi due – precisazione supplementare – sfociano l’uno nell’altro. Popoli che non si riusciva a localizzare, o che a taluni sembravano immaginari, trovano qua il loro posto. Gli Argippaioi (Argippei) di Erodoto22 sono gli Arśi: riconosciamo nella sua descrizione delle loro dimore sotto gli alberi il lascito di una consuetudine religiosa degli antichi Germani23. Gli Attacori di Plinio, che sono gli Ottorokorai di Tolomeo, trascrizione in latino degli Uttarakuru dei testi indiani, sarebbero un popolo leggendario paragonabile agli Iperborei dei Greci, ma qui sono identificati con il regno di Kroiraina, vicino dei Seri a sud. Anche un’osservazione del vescovo Epifanio di Salamina24, che si potrebbe pensare ispirata dal desiderio di ritrarre i Seri come un popolo effeminato, è illustrata nei dipinti di Qyzyl. Epifanio sottolinea che, presso i Seri, gli uomini stavano a casa, riccamente vestiti e profumati per compiacere le loro mogli, mentre queste ultime, con i capelli corti, facevano tutto il lavoro nei campi da sole. Alcuni dipinti di Qyzyl mostrano un cavaliere tocario in abiti sontuosi con un lungo mantello dagli ampi risvolti; altrove gli uomini indossano abiti di seta con motivi floreali dai colori vivaci. Quanto alle donne costrette al lavoro nei campi, Tacito dice lo stesso di quelle dei Germani, mentre gli uomini vivevano nell’indolenza25.

La Cina, questa sconosciuta.

Resterebbero naturalmente da individuare in questo quadro geografico ormai ben delimitato – ma che rappresenta tre volte la superficie della Francia! – le tappe indicate dagli uomini di Maes Titianus. Credo non sia sbagliato collocare da qualche parte sui confini del Kirghizistan e del Xinjiang la tappa cardine della Torre di Pietra, costantemente presentata come una sorta di punto di mezzo del viaggio. Il passo di Taun Murun è una delle porte d’accesso piú agevoli all’immenso bacino del Tarim. Da lí esiste un unico percorso verso Kashgar, dove c’è la possibilità, passando a nord oppure a sud, di girare attorno al vasto deserto del Taklamakan. Da nord, le vie carovaniere seguono ipercorsi ai piedi delle «montagne del Cielo» via Aksu, Kucha (la capitale dei Kuchi/Kuši, uno dei due popoli «tocari») e Turfan, prima di ridiscendere verso sud-est in direzione del Gansu. Da sud, si segue il profilo dell’immenso altopiano tibetano, esso stesso un margine dell’Himalaya, attraverso Yarkhant, Khotan e Niya, risalendo verso nord-est per ricongiungersi alla via del nord poco prima di Dunhuang (Throaua in Tolomeo).

Qual è la città che Marino e Tolomeo chiamano Sera metropolis (metropoli dei Seri)? Difficile stabilirlo, ma si noterà, en passant, la lunghezza del viaggio: sette mesi fra l’ingresso nel paese dei Seri e la sua capitale! Sono tempi in linea con quanto sostenuto da Floro quando parla di quattro anni di viaggio tra il paese dei Seri e Roma. Un’ipotesi recente colloca i Seri di Maes a Wu Wei, che controllava il corridoio di Hexi, passaggio obbligato fra il Tarim e il Gansu. La metropoli dei Seri di Tolomeo sarebbe stata quindi a soli 3600 chilometri da Darut-Kurgan26, o 3900 chilometri secondo le carte stradali, il che darebbe ragione a Tolomeo in termini di distanza. Ma questa non era già la terra degli Han piuttosto che quella dei Seri?

Il paese dei Seri, pur essendo vicino all’impero cinese degli Han, si trovava dunque ai suoi margini occidentali e controllava le difficili ma inevitabili vie che portavano verso ovest. Gli autori greci e romani lo conoscevano meglio di quanto non si credesse, e da molto tempo. Ma nessuno di loro sembra essere andato dai Cinesi veri e propri né aver lasciato traccia del proprio passaggio, al di fuori di un’ambasceria. Bisognerà attendere ancora qualche secolo perché vi giungano i monaci di lingua siriaca che incisero la stele di Xi’an, la piú a est di tutte le iscrizioni in quella lingua.

Ma torniamo al nostro punto di partenza. Gli emissari di Maes Titianus hanno attraversato mezza Asia per commerciare. Non sappiamo quanto abbiano guadagnato, ma secondo gli annali cinesi, il commercio dal Da Qin (l’impero romano) verso est frutta in rapporto di 10 a 1. Si comprende l’interesse di Maes Titianus per questa rotta: non manda una missione di studiosi, ma di mercanti! Non ci giunge però alcun resoconto, a parte quanto riferito da Marino, usato, piú che citato, da Tolomeo. Da un punto di vista scientifico, il loro contributo è tuttavia essenziale poiché porta Tolomeo a ridurre l’estensione delle terre abitate da ovest a est rispetto a quanto proposto da Marino di Tiro, che ne misurava l’ampiezza in 228°. Tolomeo ritiene ormai che queste terre occupino circa la metà della superficie del globo (177°). Eratostene, nel III secolo a.C., si accontentava di un quarto. Questo dà la misura dei progressi compiuti nella conoscenza del mondo. L’insufficienza di mezzi ha impedito loro di coordinare l’insieme delle conoscenze raccolte nel corso del tempo, le quali, anche se spesso sottovalutate, si sono rivelate importanti e fondate.
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Capitolo tredicesimo

Le «vie della seta»
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Seta Han trovata nella torre di Elahbel a Palmira (II secolo)1.

Questo tessuto di seta ricamato è stato trovato a Palmira, in Siria, nella torre di Elahbel, datata al 103 d.C. Proviene, insieme ad altri esemplari rinvenuti nello stesso sito, dalla Cina degli Han: ce lo dicono la tecnica, il motivo e il contesto archeologico.

Una simile scoperta riporta alla mente le «vie della seta», ossia le rotte commerciali che collegavano il Mediterraneo alla Cina passando per l’Asia centrale e che si dice siano esistite fin dall’antichità classica. Esse hanno alimentato grandi fantasie, mentre gli stessi studiosi, pur con qualche sfumatura, hanno permesso che si desse credito all’idea2. L’espressione, tuttavia, è stata coniata e diffusa a partire dal 1877, dal barone Ferdinand von Richthofen3. Invenzione fertile, visto che in questo primo scorcio del XXI secolo il regime cinese sviluppa l’idea di riattivare queste cosiddette antiche vie, ancorché – beninteso – in forma modernizzata, al fine di rafforzare i legami che avrebbero unito le due estremità del continente eurasiatico. Vengono avviate opere su vasta scala per riaprire al traffico ferroviario e stradale le antiche vie carovaniere attraverso la Cina occidentale e l’Asia centrale in direzione del bacino dell’Indo, dell’Iran e del Vicino Oriente, e quindi del Mediterraneo.

Nessuno mette in dubbio l’antichità delle relazioni tra Oriente e Occidente né tantomeno l’esistenza di vie di comunicazione tra la Cina e il Mediterraneo, ma questo determinato prodotto, la seta, non ha mai dato origine a itinerari specifici; si tratta di uno dei tanti termini di scambio, e non sempre il piú importante. Le «vie della seta» rientrano di fatto nell’ambito del mito storiografico o, nel migliore dei casi, dell’immaginario popolare. Si può anche ipotizzare che qualsiasi pista di collegamento fra la Cina e il resto del mondo sia stata utilizzata almeno una volta dalle carovane che trasportavano la seta e che perciò meriti il nome di «via della seta».

La produzione di seta nella Cina orientale risale a tempi antichissimi, almeno alla metà del III millennio a.C. Sebbene i ritrovamenti archeologici siano relativamente rari nella stessa Cina, non mancano documenti che attestano l’uso della seta in tutti gli strati della popolazione nei periodi oggetto del nostro studio, fra il III secolo a.C. e il IV o V secolo d.C. Le varietà di seta sono tali e tante che praticamente chiunque può permettersene un tipo che soddisfi i propri gusti. Perché, contrariamente a un’opinione diffusa nell’impero romano, la seta in Cina non vale il suo peso in oro. È certamente un prodotto pregiato, e può essere costoso, ma non ha certo un prezzo esorbitante.

Per molto tempo si è anche pensato che l’impero cinese avesse il monopolio della produzione o della vendita della seta. Di fatto, non esisteva una politica commerciale ufficiale finalizzata a vendere la seta all’estero per rimpinguare le casse dello stato. Vi erano invece norme molto severe per proteggere i segreti di fabbricazione e proibire qualsiasi esportazione dei bachi da seta: chi non le rispettava era condannato a morte.

La seta come strumento politico.

È forse necessario ricordare brevemente la situazione politica della Cina tra il III secolo a.C. e il III secolo d.C., epoca in cui la seta ha avuto un ruolo di rilievo. Nel 221 a.C. la Cina fu unificata per la prima volta dal re Zheng (sul trono dal 246), che assunse il nuovo nome di Qin Shi Huangdi comprendente il suo titolo imperiale (di). Fondatore della dinastia Qin, dopo la conquista di sei regni, istituí un’amministrazione centralizzata e gerarchica, abolendo il feudalesimo vigente. Questa riforma di vasta portata non sopravvisse al suo promotore, e la dinastia che aveva sperato di fondare si estinse dopo il breve regno di suo figlio, Qin Er Shi (210-206), e venne sostituita da quella degli Han, che ne abolirono diversi aspetti essenziali (ripristinarono il feudalesimo) pur conservando l’unità dell’impero e la sua estensione4.

La dinastia degli Han Anteriori (o Han Occidentali, per la loro capitale, Chang’an, l’odierna Xi’an), che regnò dal 206 a.C. al 9 d.C.5, dovette affrontare fin dall’inizio un problema che non era nuovo ma che dettò in larga misura la politica estera: la minaccia che incombeva sull’impero cinese rappresentata dal vicino nordoccidentale, l’impero degli Xiongnu, una vasta confederazione di società nomadi che si estendeva dal bacino settentrionale del Tarim all’odierna Mongolia. Le popolazioni sedentarie della Cina nordoccidentale erano costantemente in pericolo, soprattutto i contadini che si erano stabiliti numerosi nel fertilissimo altopiano di Loess delle province settentrionali, specialmente il Gansu (Kansu)6 e lo Shanxi (Shansi). La costruzione di una lunga muraglia difensiva contribuí certamente a metterli parzialmente al riparo, ma al tempo stesso rafforzò l’identità del nemico xiongnu. Incapaci di sconfiggere i loro avversari – l’imperatore cinese Liu Bang, fondatore della dinastia degli Han Occidentali, subí una sconfitta schiacciante nel 200 a.C. –, gli imperatori successivi preferirono pagare la pace con il versamento di contributi molto alti, che includevano, prima di tutto, la seta, ma anche lacche, specchi e forse grano. Sotto l’imperatore Wudi (Wu-Ti, 141-81 a.C.) vi fu una significativa inversione nelle rispettive posizioni. La Cina riconquistò il vantaggio sugli Xiongnu che, poco dopo, si divisero in diversi regni rivali. Nonostante il fallimento, attorno al 128, di un tentativo di alleanza con gli Yuezhi – che furono poi costretti a spostarsi verso ovest e verso sud, sconvolgendo gli ultimi regni greco-battriani, e dai quali sarebbero poi emersi i Kushana –, Wudi riuscí a riprendere il sopravvento e a cacciare definitivamente gli Xiongnu dal Gansu. I pagamenti in seta però non cessarono né diminuirono in alcun modo, al contrario: cambiò solo il loro significato. Non si trattava piú di giurare fedeltà agli Xiongnu, ma di affermare il dominio cinese coprendo i vassalli di doni, simboli e garanzie della loro sottomissione e della loro fedeltà. La seta rimase uno strumento politico di primaria importanza.

I testi cinesi menzionano in questa occasione quantità esorbitanti di seta, tessuta o no, e, in effetti, gli scavi effettuati in numerose sepolture (kurgan) degli Xiongnu mostrano la seta in tutte le sue forme come segno distintivo dell’aristocrazia nomade. Per questa nobiltà guerriera – a differenza della Cina, dove la fibra tessile rispondeva a bisogni strettamente utilitaristici, come la confezione di abiti –, la seta fungeva da marcatore sociale: ridistribuita al suo entourage dallo shanyu, il capo dell’impero nomade, la seta appesa fuori o posta nell’interno delle tombe senza alcuna utilità pratica indicava il rango piú o meno elevato del defunto, a seconda della sua ricchezza.

Non c’è quindi dubbio che la seta venisse commerciata all’interno della Cina. Ma in periferia era usata principalmente come dono diplomatico: la maggior parte dei reperti emersi dagli scavi dimostra che non rientrava nel sistema commerciale. Non si può escludere che si concludessero anche degli acquisti, ma questi non sono attestati né da documenti scritti né dall’archeologia, e sarebbe imprudente immaginare un sistema di commercio della seta di cui non esista documentazione alcuna. D’altra parte, è chiaro dalle tombe kurgan sparse in tutta la Siberia sudorientale e fino all’Asia centrale che i versamenti dell’imperatore cinese venivano poi ampiamente ridistribuiti ai membri della corte xiongnu, ai feudatari locali, che potevano a loro volta utilizzarli come preferivano. È inevitabile che una parte di questa seta sia poi stata oggetto di commerci, dato che il costoso prodotto costituiva un importante mezzo di scambio nel baratto che sembra prevalere in queste società nomadi. Ciò spiega i ritrovamenti isolati in siti lontani e molto a ovest, dall’Europa centrale alla Gran Bretagna: a poco a poco, attraverso i Sarmati, gli Sciti e altri popoli dell’Europa orientale, piccole quantità di seta possono essere finite nelle mani di aristocratici celtici o di altra provenienza. Non per questo bisogna immaginare una «via della seta» che colleghi Kashgar o Khotan alla valle del Danubio.

Barattata dai Seri in cambio di merci del Mediterraneo.

I Romani ricchi erano amanti della seta, e il testo di Plinio sulla «fuga dell’oro» non lascia adito a dubbi. Il costo della seta cinese, tuttavia, non era forse cosí esorbitante come sostiene lo scrittore, visto che la seta di Coo7 sparí dopo il tempo di Plinio. Come spiegare un fatto del genere se non con la concorrenza della seta cinese, sicuramente di migliore qualità, ma venduta a prezzi ancora accessibili? Tuttavia, lo si è notato da tempo – e gli scavi recenti non lo smentiscono –, in Cina non ci sono monete romane. L’unico tesoro conosciuto è la collezione privata di un missionario del XIX secolo (nel «tesoro» c’erano sia monete romane da Tiberio ad Aureliano sia una moneta fiamminga!) Bisogna quindi escludere qualsiasi commercio diretto fra la Cina e l’impero romano. È vero che i testi sui Seri, intermediari privilegiati, insistono sulla pratica del commercio silenzioso in uso presso di loro, che spesso si accompagna probabilmente al baratto: il venditore di seta deposita la propria merce, si fa da parte, l’eventuale compratore affianca altre merci o metallo in cambio, e il venditore ritira questi beni quando ne ritiene ragionevole il valore in considerazione del proprio deposito iniziale. Nella transazione non vi è scambio di denaro.

La seta che giungeva nel Mediterraneo veniva dunque acquisita altrove, e non in Cina, probabilmente in Asia centrale e nel bacino del Tarim presso i Seri; una parte significativa era seta cinese offerta alle condizioni sopra descritte e rivenduta dai suoi detentori finali. Ma è probabile che entrassero in gioco altri intermediari, come i Sogdiani, i quali possedevano numerose colonie sparse nelle città della Cina. Potrebbero aver avuto un ruolo anche Tibetani, Kashmiri e altri ancora nel portare parte della seta cinese in India attraverso i passi himalayani, come quello di Gilgit, che conduce verso la valle dell’Indo. Inoltre, Roma si procurava una quantità significativa della seta di cui aveva bisogno dal Nord-ovest dell’India, nei porti di Barbarikon e Barygaza. Può darsi che anche là i mercanti sogdiani abbiano fatto da utili intermediari, benché questo ruolo fosse perlopiú tipico dei Kushana (l’impero kushana si stabilí dalla Battriana all’India centrale fra l’inizio del I e la metà del IV secolo). Inoltre, parte della seta giungeva in India via mare, girando attorno alla penisola malese. In ogni caso, le monete romane, pur non del tutto assenti come in Cina, sono altrettanto rare in questa regione e rappresentano appena l’1 per cento del totale di quelle trovate in India. Non disponendo di dati per contestare l’autore del Periplo del Mare Eritreo, che fa riferimento al ruolo dell’India come fornitore di seta, si deve presumere che essa venisse scambiata con merci d’importazione. Le popolazioni dell’India nordoccidentale, in gran parte abituate alle produzioni greche o ellenizzanti, erano una clientela sensibile alle importazioni dal Mediterraneo. I loro acquisti di vini, stoffe, gioielli, stoviglie di metallo e cosí via compensavano le spese sostenute dai mercanti romani per la seta. Quest’ultima faceva quindi parte di un complesso sistema di scambi, che si svolgeva attraverso una serie di canali diversi, e allora anche tutte le strade carovaniere potrebbero essere state descritte come «vie della seta».

Tutti i vicini occidentali dei Cinesi potevano dunque acquistare la seta e barattarla con merci provenienti dal Mediterraneo e apprezzate dalle popolazioni locali, in parte ellenizzate. Era il caso del vetro, che veniva dalla Siria e dall’Egitto, e di cui abbiamo osservato alcuni esempi certi con i vetri di Begram. Tuttavia, contrariamente a quanto si è creduto per molto tempo, nulla dimostra che il vetro trovato in Cina, soprattutto sotto forma di perle, provenga sempre dall’impero romano. Quest’ultimo, infatti, non aveva il monopolio della produzione: altri centri di produzione sono stati trovati in Asia centrale (a Merv, nella Margiana) e nella Cina meridionale. Può darsi che i Cinesi e i loro vicini acquistassero altri prodotti di origine mediterranea che hanno lasciato poche tracce archeologiche. Tuttavia, ce n’è uno che sembra aver avuto per lungo tempo un successo costante: il vasellame da tavola in metallo, soprattutto d’argento, decorato con rilievi mitologici8, ben attestato nonostante la sua relativa rarità trattandosi di un prodotto lussuoso.

Numerose coppe d’argento, talvolta dorato, sono state trovate in Asia centrale, Siberia, Tibet, India e fino in Cina. Non sempre è possibile accertarne l’esatta provenienza, dato che gli oggetti venivano acquistati nelle città della regione. La maggior parte di essi può essere datata fra il II e il VI secolo d.C., ma senza dubbio la tradizione di questo tipo di vasellame risale al periodo ellenistico. Il denominatore comune di questi oggetti di lusso sono i soggetti rappresentati: scene della mitologia greca, a volte esplicitamente tratte dalle tragedie di Euripide. Per esempio, il corteo di Dioniso9 carico del bottino conquistato in India appare su una ciotola conservata a New York che si ritiene provenga dall’Iran, su un’altra acquistata in Afghanistan (British Museum), su una terza scoperta ad Al’kino vicino a Samara (bassa valle del Volga, di epoca piú tarda), su una quarta giunta da Bukhārā e una quinta trovata in una tomba di Beitan nel Gansu10. Il personaggio di Eracle non sembra essere meno celebrato, ma appare attraverso le tragedie di Euripide, la cui grande popolarità è nota anche al di fuori del mondo mediterraneo: tre coppe dell’Asia centrale (una di origini non accertate reca tuttavia un’iscrizione in sogdiano) riuniscono ciascuna varie scene di diverse tragedie che abili ricercatori hanno potuto identificare con una elevata probabilità11.

Ma si osservano anche scene di caccia o, su una brocca d’argento dorato trovata a Guyuan (regione autonoma di Ningxia tra Gansu e Shanxi), tre coppie chiaramente ispirate a immagini greche12:


In ciascuna, l’uomo e la donna sono l’uno di fronte all’altra. Nella coppia a sinistra (nel disegno pubblicato, l’asse del vaso passa in mezzo alla coppia centrale), l’uomo, a destra, è nudo, con un mantello sulle spalle, con il capo coperto da una specie di petaso o cappello a falda da giovinetto, e indossa stivali. Ha afferrato il braccio della donna di fronte a lui, che indossa a sua volta un lungo chitone alquanto trasparente e un corto mantello buttato sulle spalle; lei ha il piede destro sollevato, come per accennare la camminata o per salire su qualcosa e rispondere all’invito dell’uomo di fronte a lei, che le tiene il braccio destro e con l’altra mano le tocca il mento: qualcuno l’ha interpretata come la partenza di Elena, condotta da Hermes. Nella seconda coppia, l’uomo a destra, che indossa una tunica corta legata in vita e un mantello, con gli stessi stivali della prima, presenta alla donna due oggetti identici – mele, è stato suggerito – ma potrebbero essere altri frutti, come le melagrane: B. Marschak ha suggerito che sia una rappresentazione del giudizio di Paride. Nella terza coppia, l’uomo a sinistra ha in mano una lancia corta e si appoggia a uno scudo (con la mano destra, il che è anomalo e può forse suggerire che i modelli siano stati riprodotti invertiti): è stata avanzata l’ipotesi che questa sia la riunione di Elena e Menelao al momento della presa di Troia13.



Si potrebbero aggiungere altri esempi di ritrovamenti negli Urali (regione di Perm), in Tibet o nell’India nordoccidentale, i quali non farebbero che confermare l’ampia diffusione di queste immagini greche.

Se alcune delle coppe provengono direttamente dal mondo mediterraneo, altre sembrano essere opera di artigiani in Iran o in Asia centrale. Questo è il caso piú frequente e alcuni dettagli confermano una fattura non greco-romana. In effetti, se i temi sono senza dubbio di origine greca, il significato di alcuni atteggiamenti o personaggi si è perso. Per esempio, sulla coppa afghana menzionata all’inizio, Dioniso appare sdraiato su un letto (in realtà il suo carro) mentre un putto sembra giocare al suo fianco con una ruota che potrebbe evocare il dharma buddhista14. Questa dissociazione degli elementi principali della scena centrale deriva da un fraintendimento del significato del motivo. Se ne trovano molti altri esempi, in particolare sulla brocca di Guyuan, in cui il guerriero tiene lo scudo nella mano destra, come se l’incisore avesse copiato un motivo invertendolo. Rimane tuttavia una tenue ma tenace presenza, fino alla fine dell’antichità, di una cultura greca ormai incompresa ma ancora apprezzata.

A Palmira, tessitura e tintura.

L’origine iraniana di alcune di queste stoviglie di ispirazione greca richiama l’attenzione sul ruolo dei Parti e poi dei Persiani nel commercio della seta fra la Cina e il Mediterraneo. Le popolazioni dell’altopiano iraniano e della Mesopotamia facevano da trasportatori e intermediari. I Parti, e in seguito i Persiani sasanidi, avevano tutto da guadagnare nel vedere queste merci di alto valore attraversare il loro impero, per il cui passaggio riscuotevano le tasse doganali. Senza dubbio una parte della seta veniva venduta nel loro stesso impero (abbiamo tessuti di seta di quella provenienza), ma una parte era semplicemente in transito. In ogni caso, in cambio dei beni di lusso acquistati in Oriente, erano in grado, come i loro vicini orientali nella Battriana, di vendere stoviglie costose, adattate al gusto locale anche se non coglievano del tutto il significato dei motivi in voga.

Il passaggio di mano avveniva piú a ovest, dove entravano in scena le carovane di Palmira per l’accesso all’impero romano, almeno nei primi tre secoli dopo Cristo. I ritrovamenti di sete cinesi nelle tombe della città dalla fine del I secolo a.C. fino al III secolo d.C. sono prova di relazioni continuative con alcune officine di produzione. Nessun sito dell’impero romano ha restituito tanti frammenti di tessuto di seta quanto Palmira (oltre 70), il che non può essere spiegato solo dalle condizioni climatiche. Le analisi degli esperti tedeschi portano a diverse conclusioni decisamente illuminanti. Da un lato, Palmira importava non solo seta tessuta, ma anche seta grezza, e cioè filo di seta tessuto sul posto. Ciò spiega come mai si trovano indumenti di lana con strisce di seta, in cui si osservano motivi geometrici del tutto identici a quelli scolpiti sui monumenti di Palmira. Inoltre, è stato dimostrato che i telai cinesi erano verticali, mentre alcune sete erano state realizzate con telai orizzontali di tipo occidentale. A questo si aggiunge il fatto che troviamo strisce di seta monocromatica con gli stessi motivi dei capi di lino di origine siriana. Anche se l’Occidente non produceva seta, esisteva a quel tempo un’industria di tessitura e tintura della seta molto attiva in Siria e in Egitto; l’abilità degli artigiani siriani era tale che alcuni dei loro prodotti venivano riesportati in Oriente, e persino in Estremo Oriente, tanto che alcuni sono stati trovati in Giappone15.

Ci sono tuttavia anche tessuti di seta della Cina degli Han, riconoscibili non solo dalla tecnica ma anche dai motivi: draghi, nuvole, fiori di orchidea e persino caratteri cinesi. Allo stesso modo, questa tecnica di ricamo della seta è rappresentata da alcune scene della torre di Elahbel (datata al 103 d.C.). Provengono dalla Cina anche rari tessuti di seta multicolore (solo tre esemplari), dato che la maggior parte è di tipo monocromatico. Ma un frammento è di particolare interesse: sotto un pergolato carico d’uva sostano vendemmiatori e cammelli. Il motivo non ha nulla di cinese ed è intrigante perché la tecnica indica un telaio verticale, quindi cinese. Esso potrebbe forse allora essere stato fornito dai Palmireni, da clienti originari della Mesopotamia, dell’Iran o dell’Asia centrale, ed essere poi stato realizzato da artigiani cinesi per una clientela occidentale?

Dopo il declino del commercio carovaniero da Palmira verso la fine del III secolo, si dovettero prendere strade piú a nord, poiché il trattato di pace romano-persiano del 298 stabiliva che Nisibis (Nusaybin) sarebbe stato l’unico punto di scambio delle merci tra i due imperi. L’accordo venne rispettato? Non si sa, ma i Romani non gradivano il controllo di questo commercio da parte dei Persiani e gli introiti esorbitanti che ne traevano. Si dice che Giustiniano (527-565) avesse suggerito al negus di Aksūm di procurarsi la seta in India dai mercanti locali per rivenderla ai Romani, evitando le rotte attraverso l’impero persiano; ma la manovra fallí perché – cosí si dice – i Persiani acquistavano direttamente tutta la seta disponibile non appena veniva scaricata nei porti indiani. L’informazione non è verificabile, anche se Procopio spiega che effettivamente Giustiniano voleva porre fine al fatto che i suoi sudditi acquistassero la seta dai Persiani16. Altri tentativi di aggirare l’impero persiano furono compiuti da nord, partendo dalla Crimea, ma a quanto sembra senza successo. I ritrovamenti di monete confermano che i Persiani erano diventati la potenza dominante nell’Oceano Indiano. La conclusione a cui giunse Giustiniano fu che bisognava scoprire il segreto dei Cinesi e acclimatare il baco da seta nel suo impero.

Tutto ciò avvenne nel 553-54, quando due monaci nestoriani riuscirono a trafugare dei bachi da seta17. I due monaci sostenevano di aver trascorso molto tempo nell’India settentrionale, nella regione chiamata Serindia, probabilmente la terra dei Seri, e di avervi imparato a produrre la seta. Non potendo portare bachi da seta vivi, ritenevano possibile procurarsi delle uova, per poi allevare i bachi. Giustiniano si lasciò convincere, e i due monaci partirono di nuovo alla volta della Serindia, da cui portarono le uova promesse, che fecero schiudere per poi allevare i piccoli bachi da seta nei gelsi. Da allora, si stabilí l’industria della seta nella parte orientale dell’impero e Roma cessò di dipendere dalle importazioni di seta cinese.

Per come la racconta Procopio, la storia sembra poco credibile, e la versione proposta alla fine del VI secolo da Teofane di Bisanzio, in cui non si parla piú né di monaci né di India, non è certo piú soddisfacente. Va notato che il «segreto» dei Cinesi era trapelato già molto prima che l’industria della seta si stabilisse a Bisanzio, se è vero che era attiva in Corea già nel II secolo a.C. e in India all’inizio del IV secolo. Come per altre tecniche, è plausibile che i progressi siano stati lenti. Forse i mercanti sogdiani, al crocevia tra il mondo cinese e quello iraniano, hanno svolto un ruolo importante. Ciò spiegherebbe la menzione dei «monaci nestoriani», poiché i nestoriani furono numerosi tra le popolazioni dell’Asia centrale e della Cina, e i Sogdiani furono a loro volta presenti all’interno di questa comunità cristiana18. Ora questi ultimi, come abbiamo detto, giocarono una parte di primo piano nel commercio a lunga distanza dal V all’VIII secolo. Fra l’altro, dopo la morte di Giustiniano, i suoi successori inviarono ripetutamente emissari presso i Turchi dell’Asia centrale, da cui ormai dipendevano i Sogdiani; c’era forse qualche interesse per lo sviluppo di un artigianato della seta? Non lo sappiamo, ma a poco a poco la produzione di seta prese piede nell’impero bizantino, mentre il gelso bianco, l’unico idoneo alla vita del baco da seta, si radicò e si diffuse.

Tuttavia, le importazioni di seta cinese non cessarono, perché ci volle del tempo per padroneggiare la complessa tecnica dell’allevamento dei bachi da seta e dello sfruttamento dei bozzoli. Inoltre, determinate qualità di seta o di tessuto di seta continuarono a essere acquistate in posti lontani. In breve, l’innovazione voluta da Giustiniano ha portato, sí, alla creazione di un artigianato occidentale della seta, ma non alla scomparsa del commercio di questa fibra con l’Estremo Oriente.

Poiché era considerata un prodotto di lusso, gli antichi attribuivano alla seta un ruolo decisamente piú rilevante di quello che effettivamente svolgeva nell’economia reale; per l’idea che si erano fatti della Cina, i popoli mediterranei le attribuivano la stessa importanza che aveva l’incenso nell’Arabia Felice. Tuttavia, se la seta veniva dalla Cina, non era lí che gli Occidentali se la procuravano, bensí principalmente nel Xinjiang o in India. Inoltre, per i Cinesi, la seta non era certo un prodotto commerciale, e le rotte che seguiva fuori dalla Cina riflettevano soprattutto le relazioni diplomatiche della corte degli Han. L’idea di «vie della seta» su cui operava tutto un popolo di carovanieri e mercanti che avevano fretta di diffondere il prodotto di punta dell’artigianato cinese può forse fare comodo a un regime piú preoccupato della propaganda che non della verità storica. Lo storico, invece, può valutare la questione diversamente e cercare di mostrare la complessità di un processo in cui si intrecciano diplomazia e commercio.
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Capitolo quattordicesimo

L’ambasceria di Andun





Nel nono anno yanxi [166 d.C.], durante il regno dell’imperatore Huan, il re di Da Qin [l’impero romano], Andun, inviò degli emissari da oltre frontiera attraverso Rinan, per offrire zanne di elefante, un corno di rinoceronte e un guscio di tartaruga. È stata la prima volta in cui c’è stata una comunicazione [diretta fra i due paesi]. Il tributo portato non era né prezioso né raro, il che lascia pensare che i racconti [degli «emissari»] potessero essere esagerati.

Hou Hanshu, 121.



Nella sua monumentale Storia degli Han Posteriori della prima metà del V secolo d.C., Fan Ye riferisce di questa curiosa ambasceria che un imperatore romano avrebbe inviato alla corte della Cina. La data calcolata secondo il sistema cinese ci permette di identificare Andun con Marco Aurelio Antonino (Antun/Andun), cioè Marco Aurelio, che in quell’anno 166 regnava con suo fratello Lucio Vero. Gli ambasciatori sarebbero arrivati per mare e dal Sud perché Rinan, menzionata come scalo, è una prefettura costiera del Vietnam centrale. Un tale percorso risulta un po’ strano, dato che gli Occidentali conoscono poco le rotte dell’Estremo Oriente.

Anche i doni portati dai Romani sembrano piuttosto sorprendenti, persino a Fan Ye: zanne di elefante, un corno di rinoceronte e un guscio di tartaruga. Niente di ciò proveniva dall’impero romano, ed erano evidentemente merci acquistate durante il viaggio, in Africa orientale o in India, o anche nel Sudest asiatico. Fan Ye considera questi doni indegni dell’imperatore della Cina. Naturalmente, non riesce a immaginare nessun’altra ragione per una tale «ambasceria» se non un tributo del Romano al suo signore cinese. Poiché le fonti romane tacciono sulla possibilità di una tale delegazione diplomatica (mentre ne menzionano diverse in India), la maggior parte degli studiosi ritiene che gli «ambasciatori» di Andun fossero tuttalpiú dei mercanti romani che si erano presentati come emissari dell’imperatore per avere accesso alla corte imperiale nella speranza di trarne un qualche vantaggio. Ma l’epiteto di ambasciatore di Andun potrebbe anche essere stato un’invenzione della stessa corte cinese per aumentare il prestigio del sovrano: questo imperatore lontano non poteva che mandare i suoi ambasciatori a giurare fedeltà al Figlio del Cielo! Del resto, non dovremmo intendere il nome dato a questo lontano Occidente, «Grande Cina» (Da Qin), come l’affermazione che l’impero del Figlio del Cielo si estende fin là?

Fan Ye sostiene che questo fu il primo contatto fra i due imperi, il che sarebbe vero se si trattasse di un’ambasceria ufficiale, ma abbiamo visto che gli uomini di Maes Titianus erano forse già venuti alla corte degli Han Posteriori attorno al 972. Dopo la pseudo-ambasceria del 166, giunsero altri visitatori: secondo una cronaca cinese, il Liangshu3, un mercante romano, che le fonti locali chiamano Qin Lun (Ts’in Lun, Romanus?), sarebbe giunto a Jiaozhi, ossia nel Tonchino, nel 226, e il governatore cinese della città l’avrebbe mandato a Nanchino (Nanjing), alla corte imperiale dei Wu, dove regnava Sun Quan. Quest’ultimo, curioso di saperne di piú, gli avrebbe chiesto una descrizione precisa dell’impero da cui proveniva, e Qin Lun avrebbe scritto una relazione. Si dice poi che Sun Quan avrebbe organizzato il suo ritorno, donandogli venti nani neri che il Romano aveva chiesto poiché nell’impero romano se ne vedevano molto di rado; un ufficiale cinese fu incaricato di riaccompagnarlo, ma morí lungo la strada, mentre Qin Lun fece ritorno al suo paese4. Secondo il Libro dei Jin5, un’altra cronaca cinese, un’ambasceria sarebbe venuta a rendere omaggio durante l’epoca Taikang dell’imperatore Wu (dinastia dei Jin Occidentali), fra il 280 e il 289. Le fonti occidentali non tengono traccia di questi vari incontri, anche se sono piú che probabili.

L’Indocina: la fine del mondo dei popoli del Mediterraneo.

A metà del II secolo, che cosa sanno gli Occidentali della Cina e delle strade per arrivarci? Strabone parla di mercanti giunti fino al golfo del Bengala, e gli autori antichi forniscono indicazioni su regioni piú lontane. È quindi possibile che mercanti o viaggiatori romani abbiano frequentato il Mare della Cina, non su navi proprie, ma su mercantili noleggiati dai commercianti indiani con cui erano in affari. Il Periplo del Mare Eritreo6 indica che dopo aver superato l’isola di Chryse («l’isola d’oro»), che può essere la costa orientale del Bengala, la penisola malese, oppure un’isola indonesiana come Sumatra – o, piú semplicemente, tutta la zona che si estende dal golfo del Bengala all’arcipelago indonesiano –, si deve risalire a nord per raggiungere Thinae, che probabilmente è solo una grafia particolare di Sinae. Tolomeo conosce anche il «Chersoneso Aureo», probabilmente la penisola malese, dato che in greco khersonesos designa sempre una penisola: quella che per l’autore del Periplo era un’isola diventa, giustamente, una penisola. Tolomeo cita esplicitamente un certo Alexandros come autore di una traversata dal Chersoneso Aureo a Cattigara7, che sembra segnare la fine del mondo per gli autori greci e romani. Cosma, nel VI secolo, sa che dopo aver doppiato il Chersoneso bisogna puntare verso nord per raggiungere Cattigara e poi la Cina. Cattigara deve quindi trovarsi da qualche parte tra Sinae e lo stretto di Malacca. Difficile essere piú precisi: sono state proposte per Cattigara sia la parte settentrionale della penisola indocinese sia la regione di Canton.

Non credo di essere molto lontano dal vero nell’associare il nome di Cattigara all’Indocina nel suo complesso, che segna la fine del mondo conosciuto dai popoli del Mediterraneo, il punto estremo del mondo abitato verso est. Almeno una fonte cinese, il Liangshu8, ritiene, a torto o a ragione, che i mercanti occidentali («mercanti del Da Qin [l’impero romano]») visitino spesso il Siam (Funan), l’Annam (Rinan) e il Tonchino (Jiaozhi), nonostante questi paesi abbiano poco da offrire loro. Ma trattandosi di un’opera dedicata alla storia di una dinastia del VI secolo, questi Occidentali potrebbero essere sia Persiani sia mercanti del Vicino Oriente romano. Bisogna mettere in relazione con la possibile presenza di mercanti romani la scoperta di due monete romane nel Vietnam meridionale, a Oc-Eo nel delta del Mekong, un sito che sembra in contatto con l’India nei primi secoli dell’era volgare? Le poche scoperte sporadiche non permettono di giungere a conclusioni sulla presenza di mercanti romani, dato che queste monete potrebbero aver viaggiato grazie a intermediari ed essere state utilizzate per il loro valore metallico.

Che degli intermediari indiani abbiano permesso agli Occidentali di penetrare ulteriormente in questi mondi dell’Asia orientale è forse provato indirettamente dal fatto che gli autori greci danno una toponimia dell’Indonesia che può provenire solo da fonti indiane accuratamente trasmesse: per esempio il nome di Java, Iabadiou, deriva dal suo nome indiano, Yavadvipa, che significa «isola dell’orzo»9, anche se non si riferisce strettamente all’orzo (che non cresce a Java) bensí a un cereale locale a cui gli Indiani lo equiparavano. Plinio menziona un Monte Maleus, che – a quanto dice – proietta un’ombra a nord per sei mesi e a sud negli altri sei. Ciò significherebbe che la montagna si trova esattamente sotto l’equatore. Poiché l’equatore non passa in nessun punto sull’India, Plinio si riferisce senz’altro a terre piú a est e potrebbe trattarsi del vulcano Gunung Kerinci a Sumatra, che si trova proprio sotto l’equatore10. Tanto Plinio quanto Tolomeo forniscono numerosi nomi tamil per la toponimia dell’India e di contrade piú lontane, il che indica probabilmente l’origine delle loro informazioni.

Che cosa sanno i Cinesi dei paesi occidentali?

Se la conoscenza della Cina antica da parte degli Occidentali rimane perlopiú incompleta, non si può dire lo stesso nell’altro senso: la Cina fornisce una documentazione su quanto si sa di Roma e del mondo mediterraneo che nessun’altra regione del mondo abitato è in grado di dare. Oltre alla Storia di Fan Ye, i testi cinesi menzionano il Da Qin, nome sotto il quale gli studiosi riconoscono, se non l’intero impero romano, almeno il Vicino Oriente assoggettato a Roma. Possiamo quindi, per una volta, invertire i ruoli: cercare di scoprire ciò che i «Cinesi» e gli altri popoli dell’area sotto il loro dominio (con importanti variazioni) sapevano o potevano sapere dei paesi dell’Occidente.

Fan Ye (398-445), autore della monumentale storia del suo paese sotto gli Han Posteriori (Hou Hanshu), cita Roma piú volte 11. Ulteriori elementi appaiono anche in altre opere storiche: lo Shiji (Shih-chi), «Memorie storiche», una storia della Cina – dal mitico Imperatore Giallo del III millennio fino all’86 a.C. – scritta da Sima Tan e completata da suo figlio, Sima Qian; lo Hanshu, storia degli Han Anteriori, dal 210 a.C. al 23 d.C., scritta da Ban Biao, proseguita da suo figlio Ban Gu e poi dalla di lui sorella Ban Zhao a cavallo tra la fine del I secolo e l’inizio del II; e il Sanguo zhi (Sankuo chih), scritto attorno al 280-300 d.C., cronaca del periodo dei Tre Regni che succedettero agli Han Posteriori. Va poi aggiunta un’ultima opera, il Wei-lio, scritta fra il 239 e il 265, perduta ma spesso citata nel Sanguo zhi12.

Fan Ye, forse l’autore piú eloquente, traeva le proprie informazioni da fonti diverse, compresi alcuni generali che si erano spinti con i loro eserciti molto a ovest. Con l’inizio della dinastia Qin, i Cinesi si trovarono maggiormente coinvolti nelle turbolenze dell’Asia centrale e cercarono di estendere il loro dominio in quella direzione per proteggersi dai nomadi provenienti dal Nord, gli Xiongnu. I regni greco-battriani, eredi della conquista di Alessandro, dovettero affrontare gli Yuezhi, che alla fine li scacciarono dalle regioni a nord dell’Hindukush nel 130 a.C.: quando l’ambasciatore dell’imperatore Wudi (Wu-Ti), Zhang Qian (Chang Chian), passò nella regione nel 128, l’evento era recente13. Da lí in poi i Cinesi si affermarono nelle regioni occidentali – Turkestan, bacino del Tarim – e combatterono gli Xiongnu, non senza difficoltà.

Nonostante l’instabilità della dominazione cinese verso ovest, soggetta ad avanzate seguite da drammatiche ritirate, i Cinesi citano numerose regioni tra l’Asia centrale e la Mesopotamia: la Characene e la Susiana – ma forse è tutta la Mesopotamia (Tiaozhi) –, l’Aracosia e la Drangiana (Wuyishanli14), il regno dei Parti (Ānxī), sostituito nel 224 da quello dei Persiani sasanidi. L’epoca di Maes Titianus, se datiamo correttamente il viaggio dei suoi uomini attorno all’anno 100, segnerebbe un periodo prospero nelle relazioni fra questi grandi imperi, e la conoscenza reciproca potrebbe averne tratto beneficio. Attorno al 91, Ban Chao (Pan Chao) ristabilí il potere cinese sul bacino del Tarim. Nel 97, l’ambasciatore cinese Gan Ying (Kan Ying) arrivò in fondo al Golfo Persico e volle raggiungere via mare il Mediterraneo dei Romani, ma i Parti riuscirono a spaventarlo con i pericoli della navigazione e a farlo tornare indietro. È possibile, se non probabile, che abbiano agito cosí per proteggere il ruolo di intermediari dei mercanti dell’impero partico ed evitare un contatto diretto fra Cinesi e Romani.

Tuttavia, la pace quasi generale fra le potenze che allora dominavano la maggior parte del mondo abitato si rifletté in scambi diplomatici piú intensi fra l’85 e il 106: ambascerie partiche in Cina nell’87 e nel 101, delegazioni cinesi presso i Parti nel 97 (Gan Ying) e indiane in Cina sotto l’imperatore He (Ho) (89-105). È anche l’epoca in cui, con l’impero kushana, energici governanti arrivarono a dominare tutta l’India del Nord da Varanasi alla Battriana, riunendo in un’unica entità popolazioni indigene, nomadi yuezhi e resti di insediamenti greci e iraniani. Si dice che Kaṇiṣka I, il cui regno segnò una sorta di apogeo dell’impero kushana, sia salito al potere non prima del 7815, ma i piú ritengono che ciò sia avvenuto nel 127.

Se i Cinesi si avvicinano ormai al Mediterraneo, nessuno di loro, tuttavia, vi è giunto per certo, e buona parte delle informazioni proviene probabilmente da popoli dell’Asia centrale o dell’Iran, i cui mercanti frequentavano la Mesopotamia, o anche la Siria o le coste del Mare Egeo. Naturalmente, non possiamo escludere che dei Cinesi vi siano effettivamente arrivati, ma non hanno lasciato alcuna testimonianza scritta. Bisognerà attendere la metà del VI secolo per trovare qualche vaga indicazione: secondo Ammiano Marcellino16, ricchi mercanti frequentavano la fiera di Batne, in Osroene, che si teneva ogni anno all’inizio di settembre, ed era teatro di scambi molto attivi di beni provenienti «dall’India e dalla Sericana» e di altri prodotti di tutto il mondo che arrivavano per terra e per mare. Questi prodotti erano portati dai Cinesi, dai Seri o da altri popoli dell’Asia centrale? Non abbiamo informazioni al riguardo e comunque dalla documentazione cinese non traspare una conoscenza approfondita del Vicino Oriente romano.

Tenui relazioni fra i due mondi.

Fan Ye conosce l’esistenza del Da Qin, che colloca nell’estremo Occidente. Vale la pena di citarlo direttamente per capire come vede l’impero romano nel suo periodo di massimo splendore:


Il regno di Da Qin è chiamato anche Lijian (Li-chien). Poiché si trova a ovest del mare, lo si chiama anche Regno di Haixi17. Il suo territorio si estende su diverse migliaia di li18. Ha piú di quattrocento città fortificate. Ci sono anche diverse migliaia di piccoli regni dipendenti. Le mura delle città sono fatte di pietra. Hanno messo stazioni di posta a intervalli regolari, che sono tutte intonacate e imbiancate. Ci sono pini e cipressi, cosí come alberi e piante di ogni tipo. La gente comune è contadina; pianta grano in grandi quantità e il gelso da seta; tutti si rasano la testa e hanno le vesti ricamate. Hanno piccole carrozze con tende (per le donne) e piccoli carri dal tetto bianco trainati da un solo cavallo. Quando i convogli vanno e vengono, si battono i tamburi e si alzano bandiere e vessilli.



La città dove allora risiedeva il re del Da Qin – l’imperatore romano – «ha piú di 100 li di circonferenza19; in questa città ci sono cinque palazzi che distano rispettivamente 10 leghe l’uno dall’altro; nelle sale di questi palazzi tutte le colonne e le stoviglie sono fatte di cristallo di rocca». Sulla forma di governo scrive:


Il re va ogni giorno in uno dei suoi palazzi per occuparsi di affari; in cinque giorni, li visita tutti. Un portatore munito di borsa ha il compito di seguire il convoglio reale in ogni momento; quando qualcuno desidera conferire con il re su qualcosa, getta un biglietto nella borsa. Quando il re arriva a palazzo, apre la borsa, ne esamina il contenuto e giudica se la richiesta è giustificata oppure no. C’è anche un archivio governativo. È stato istituito un gruppo di 36 dirigenti per riunirsi e deliberare sugli affari di stato. I re non sono permanenti; colui che viene scelto e nominato è considerato il piú saggio; ma se, durante il regno, si verificano calamità inaspettate come venti o piogge straordinarie, egli viene immediatamente congedato senza complimenti e ne viene messo un altro al suo posto; colui che è stato cosí cacciato accetta la propria destituzione e non se ne risente affatto.



Nota poi che i Romani sono piú alti dei Cinesi e conclude la propria descrizione con queste parole: «Gli abitanti assomigliano a quelli del Regno di Mezzo ed è per questo che chiamiamo questo regno Da Qin, “Grande Cina”»20.

Fan Ye distingue dunque fra l’impero romano e i regni periferici della Cina, ai quali dedica capitoli contenenti quasi esclusivamente una storia delle loro relazioni con gli Han. Naturalmente, non è difficile trovare elementi fantastici, come ne esistono in qualsiasi descrizione di popoli lontani: gli imperatori erano certamente molto ricchi, ma ciò non significa che erigessero colonne di cristallo di rocca! Molte delle osservazioni, una volta decifrate, sono relativamente veritiere oppure traducono, piú o meno abilmente, fatti reali. L’impero occupa proprio l’estremità occidentale della terra abitata, e si potrebbero facilmente contare piú di 400 città fortificate. Roma poi dominava su un certo numero di piccoli regni clienti, qualche decina, e non migliaia come scrive Fan Ye; ma l’autore considera forse come «regni» vassalli le innumerevoli città, in gran parte autonome nella loro amministrazione quotidiana, che costituiscono l’unità di base dell’impero? I senatori sono molti di piú di 36 – qualche centinaio – e si noterà che gli informatori di Fan Ye sono stati colpiti dalla preoccupazione per gli archivi che attanaglia Roma. Fan Ye è anche consapevole dell’esistenza del servizio imperiale di posta (cursus publicus) e, osserva, senza capirne veramente la logica, come la successione degli imperatori non fosse dettata dalla nascita. Altre osservazioni sono piú sorprendenti, ma la distanza e gli intermediari possono aver portato alla distorsione di certe informazioni.

Curiosamente, Fan Ye scrive che il gelso era molto diffuso nell’impero, ma questo è vero solo nella parte piú orientale, in particolare in Siria. Ciò però non significa che si allevasse il baco da seta; infatti altrove il gelso da seta è sconosciuto. In generale, Fan Ye tende ad applicare a tutto l’impero le osservazioni fatte in questa o quella provincia. È divertente notare come i Cinesi attribuiscano agli abitanti dell’impero conoscenze sulla seta che invece non hanno: gli autori greci e romani sono convinti che i Seri colgano la seta sulle foglie degli alberi21! Solo alla fine del II secolo22 si apprenderà in Occidente che la seta è prodotta dal baco che si nutre di queste foglie. Prima che Giustiniano (527-565) riuscisse a procurarsi dei bachi da seta e a sviluppare la nuova industria nella regione di Beirut, l’impero non poteva certo fare a meno della seta portata dalla terra dei Seri.

È vero che Fan Ye generalizza, ma apprendiamo da altri testi che i Cinesi conoscevano altre città e province. Cosí il Wei-lio, talvolta piú preciso dello Hou Hanshu, menziona svariate città che sono talora difficili da riconoscere, e gli studiosi non si trovano affatto d’accordo sulle loro identificazioni. Ferguson ne propone diverse, ma nessuna è certa23: Zesar (Alessandria del Tigri), Alasan (Spasinu Charax), Lufen (Osroene? Zeugma sull’Eufrate?), Qielan (Palmira), Xiandu (Damasco?), Sifu (Emesa). Tuttavia, quest’ultimo nome sarebbe quello di Zeugma, secondo altri, o anche Ierapoli/Bambice, o ancora Damasco. Come è esplicitamente dichiarato nel Wei-lio, il termine Li-kan o Li-chien/Li-hsien indicherebbe l’intero impero romano prima di essere sostituito dal Da Qin (Ta-ch’in), ma designerebbe Alessandria d’Egitto per alcuni, e la Siria o Petra per altri24. Per complicare ulteriormente la situazione, non sappiamo quali toponimi siano stati forniti ai Cinesi di passaggio: la forma greca, quella semitica, oppure una deformazione in uso presso i Parti? Questo potrebbe spiegare le distorsioni degli esempi appena fatti, e l’elenco di tutte le identificazioni proposte sarebbe molto lungo25. In sostanza, quindi, non possiamo sapere con certezza quali città dell’Oriente romano fossero effettivamente note ai Cinesi e con quale nome. È difficile immaginare che non conoscessero Alessandria, Palmira (Chi’eh-lan), Seleucia sul Tigri (Ssu-lo) e la sua vicina Ctesifonte (Ssu-pin), Spasinu Charax (Tsê-san)26 e Antiochia (An-ku) in particolare.

L’interesse del Wei-lio è talvolta quello di mostrare i dibattiti che opponevano gli studiosi cinesi sulla rispettiva localizzazione di paesi lontani, e fa giustamente notare che la Characene (o Bassa Mesopotamia), Tiaozhi (T’iao-tche), non è a est ma a ovest del paese dei Parti Ānxī (Ngan-si), e che non è piú un paese sovrano ma è sottomesso a questi ultimi. Inoltre, aggiunge, il Da Qin non segna l’estremità occidentale della Terra, il luogo dove il sole scompare, poiché si deve ancora camminare oltre il Da Qin per raggiungere il paese del sole calante; questa precisazione mostra che Da Qin si riferisce proprio alla parte orientale dell’impero romano.

Il Wei-lio descrive la rotta marittima dal Golfo Persico (dove apparvero le prime navi cinesi alla fine del III secolo) al Mar Rosso, per poi proseguire verso Alessandria (se si tratta davvero di Ch’ih-sa), Antiochia (An-tu) e la stessa capitale del Da Qin (Costantinopoli piuttosto che Roma). Ma la penisola arabica è ignorata e l’autore immagina che Roma si trovi sul bordo di un enorme oceano il cui impero occuperebbe le coste settentrionali, occidentali e orientali. Redige una lunga lista di prodotti importati dal Da Qin, molti dei quali rimangono non identificati, ma vi si trovano metalli, crine di cavallo, corniola, perle, ambra, corallo, cristallo di rocca, vetro. Il vetro (che probabilmente viene dalla Siria e dall’Egitto) è particolarmente apprezzato: l’imperatore Cao Cao, fondatore della dinastia Wei (220 circa), ricevette in dono oggetti in vetro dal Mediterraneo.

Come si può notare, sebbene i Cinesi non ignorassero l’esistenza dell’impero romano piú di quanto i Romani non ignorassero quella dei lontani paesi da cui proveniva la seta, nonostante gli scambi che li legarono per diversi secoli, la conoscenza reciproca rimane appena abbozzata e difficile da mettere a fuoco. La deformazione subita dai toponimi non facilita poi il lavoro dei ricercatori. Una cosa è certa: i due mondi mantengono relazioni deboli, e attraverso intermediari: Seri/Tocari, Kushana, Sogdiani o Indiani. Ma tanto basta per rimanere connessi. E, tramite questi intermediari, i prodotti transitano da ovest a est in maniera durevole: si stima che fra il III e il VII secolo siano stati introdotti in Cina dall’Occidente, attraverso la Persia e l’Asia centrale (come indicato dall’elemento hu nel loro nome cinese), erba cipollina, cetrioli, fichi, melograni e noci.
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Capitolo quindicesimo

Imperi in conflitto





Sappi, o re Mundhir, fratello mio, che il re insediato dagli Etiopi nel nostro paese è morto. È arrivato l’inverno e gli Etiopi non sono riusciti a venire nel nostro paese per instaurare un re cristiano come solevano fare, pertanto sono diventato re di tutto il paese dei Ḥimyariti.

Per prima cosa, ho fatto sequestrare tutti i cristiani che professavano Cristo, se si rifiutavano di diventare ebrei come noi. Ho ucciso duecentottanta sacerdoti che erano lí, e con loro gli Etiopi che stavano a guardia della chiesa. E ho trasformato quella loro chiesa in una sinagoga per noi.

Poi, con un esercito di 120 000 uomini, sono andato a Najrān, la loro capitale. Dopo averla cinta d’assedio per molti giorni senza però riuscire a conquistarla, ho fatto loro delle promesse sotto giuramento. (Ma) ho deciso di non mantenere la parola data ai cristiani, che mi sono nemici. Li ho fatti sequestrare e ho imposto loro di consegnare l’oro, l’argento e (altri) beni. Me li hanno portati e li ho presi.

Ho chiesto di Paolo, il loro vescovo, (ma quando) mi hanno detto che era morto, non gli ho creduto finché non mi hanno mostrato la sua tomba. Ho fatto riesumare e bruciare le sue ossa, cosí come la loro chiesa, i loro sacerdoti e tutti quelli che vi si erano rifugiati e che sono riuscito a trovare.

Inizio della lettera di Yūsuf As’ar Yath’ar, noto come Dhū Nuwās, re di Ḥimyar, al sovrano nasride al-Mundhir, secondo le note di Simeone di Bēth-Arshām nella sua lettera in siriaco all’archimandrita Simeone di Gabbula, conservata nella Cronaca di Zuqnin o Cronaca dello Pseudo-Dionigi di Tell-Maḥrē, secondo la traduzione inglese di Witold Witakowski, Liverpool University Press, 1996, p. 54.



In questa lettera, il re ḥimyarita Yūsuf si vanta di aver perseguitato i cristiani del proprio regno fino a farli praticamente estinguere, soprattutto nella città di Najrān. A partire dal III secolo, Ḥimyar comprende i quattro antichi regni che si dividevano l’Arabia Felice (Yemen). La lettera fu scritta alla fine del 523, destinata a essere letta dagli ambasciatori di Yūsuf in una conferenza diplomatica convocata a Ramla, vicino ad al-Ḥī’ra, nel Sud dell’Iraq, nel gennaio 524. Ne abbiamo citato qui solo l’inizio.

La lettera è miracolosamente giunta fino a noi. Innanzitutto, grazie a uno dei partecipanti alla conferenza diplomatica, il monaco Simeone di Bēth-Arshām. Inorridito e indignato dal racconto, prese degli appunti che gli permisero di ricostruire, se non il testo della lettera parola per parola, almeno il suo contenuto. Ne inviò poi una copia al suo superiore, un archimandrita della regione di Aleppo, Simeone di Gabbula (Jabbul), che la fece circolare nei monasteri del suo credo. Il vescovo e storico miafisita1 Giovanni da Efeso la ricopiò nella seconda parte della sua Storia ecclesiastica, e sarebbe andata del tutto perduta se un monaco giacobita di Zuqnin, monastero situato vicino ad Amida nella Mesopotamia settentrionale (l’odierna Diyarbekir in Turchia), non l’avesse a sua volta ampiamente ricopiata nella sua Cronaca universale alla fine dell’VIII secolo.

Il testo della Cronaca fu portato da Baghdad o dall’Alta Mesopotamia in un monastero nel deserto di Nitria, in Egitto, da Mosè di Nisibis attorno al 927-30. Ed è qui che fu riscoperto nel 1715. La Cronaca venne inizialmente attribuita a un autore conosciuto altrove come storiografo, Dionigi di Tell-Maḥrē. Si è poi capito, alla fine del XIX secolo, che non ne era lui l’autore, il quale resta dunque anonimo2.

Ho volutamente insistito sulla storia della trasmissione di questo scritto perché il lettore capisca quanti colpi di fortuna sono talvolta necessari perché un testo arrivi fino a noi. Qui, attraverso le copie successive – della cui fedeltà all’originale nessuno può essere certo – di Simeone di Gabbula, di Giovanni da Efeso (che non sappiamo da dove l’abbia presa) e del monaco di Zuqnin, abbiamo accesso, se non alla lettera originale di Yūsuf, almeno alla versione che Simeone di Bēth-Arshām, testimone della sua lettura pubblica, ha ricostruito sulla base dei propri appunti. Fino a che punto possiamo considerarlo affidabile? Il contenuto della lettera di Simeone è casualmente confermato da un altro racconto, il Martirio di Sant’Areta, indipendente da Simeone e molto piú articolato, incentrato sul massacro organizzato dei cristiani di Najrān nell’ottobre del 5233.

Ma in che modo si è arrivati a questa persecuzione dei cristiani di Ḥimyar da parte del loro re? E com’è possibile che un evento localizzato nell’Arabia Felice abbia messo in moto tanto il negus di Aksūm quanto il re dei re dei Persiani e l’imperatore romano di Costantinopoli? Se ho scelto di concludere con questa storia, è per evidenziare come dietro un conflitto locale, che a priori sembra interessare solo i popoli stanziati sulle rive piú meridionali del Mar Rosso, si nascondano rivalità di ben altra portata, dal momento che oppongono due degli imperi piú potenti del tempo.

Né i Greci né i Romani possedevano un termine per dire che quanto accadeva in una parte dell’oikoumene – il mondo abitato – influiva sul mondo nel suo complesso. Un paragone con il mondo del XXI secolo sarebbe assurdo: non si può in alcun modo parlare di una storia mondiale nel senso che ciò che accadeva in una parte del pianeta si ripercuoteva ovunque. Oggi, molte nazioni agiscono politicamente, economicamente e anche militarmente in tutto il mondo: un sottomarino cinese può pattugliare al largo dell’Islanda, i magnati francesi possono investire in Cile o in Nepal, i Giapponesi possono vivere a Panama o in Norvegia, e cosí via. Nessuno, neppure la persona piú umile e inconsapevole, sfugge a questa globalizzazione, non foss’altro attraverso il commercio: il contadino afghano beve il tè in un bicchiere francese, l’indio boliviano sorseggia il mate in una tazza cinese, mentre a Parigi si beve il tè della Cina o il mate del Paraguay. Nell’antichità non esisteva nulla di simile, neppure in epoca tarda, ed è per questo che nell’introduzione al libro ho rifiutato l’idea di una storia globale. L’unica costante è forse la diffusione involontaria di batteri, microbi e virus, che oggi è diventata certamente piú veloce: qualche settimana, a volte pochi giorni, per arrivare dalla Cina in Italia o in Francia, come stiamo sperimentando, ma il fenomeno esisteva anche nelle epoche analizzate nel libro.

Ciò non toglie che il mondo antico abbia conosciuto situazioni che presentano una somiglianza inquietante con quelle di tempi piú recenti. Quando Romani e Persiani si scontravano per interposti clienti nell’Arabia Felice, come non pensare a certe guerre tuttora in corso? La struttura imperiale dava agli uomini a capo di enormi imperi ampie responsabilità. Quando Settimio Severo si trovò a dover sconfiggere contemporaneamente un concorrente al titolo imperiale in Britannia e un altro in Siria (e punirne i sostenitori oltre il Tigri), dovette percorrere a cavallo in due o tre anni una parte non indifferente dell’oikoumene! Quando gli Unni dell’Asia centrale o della Mongolia invasero i territori degli Alani, che travolsero i Goti, misero in movimento una folla di popoli, e ne risentí tutto l’impero romano, dall’Anatolia alla Mauretania, alla Spagna, alla Gallia. Se poi allo stesso tempo la guerra si riaccendeva sull’Eufrate o sul Tigri, e i nomadi del Sud dell’Egitto – Noba o Blemmi – lanciavano incursioni nelle oasi o nella valle del Nilo, l’imperatore in carica era costretto a combattere su fronti multipli e lontani.

In un certo senso, anche se non ne erano informati nel dettaglio – il che escludeva un’azione preventiva –, i Romani, come i sovrani dell’India o della Cina, dovevano reagire a fenomeni di grande portata che potevano verificarsi ben oltre il mondo da loro conosciuto. Anche se lasciamo da parte il caso particolare delle grandi epidemie che si diffusero lungo le reti di circolazione di uomini e merci (quelle del 165-180, 251-260, e soprattutto quella che iniziò nel 541 e durò per due secoli fino al 767 circa, furono particolarmente mortali), ci sono casi in cui questi imperi-mondo entrarono in collisione4 in maniera inaspettata. Un esempio abbastanza ben documentato è quello dell’Arabia meridionale all’inizio del VI secolo, grazie soprattutto al testo di Simeone di Bēth-Arshām sulla persecuzione dei cristiani in Ḥimyar.

Cristianesimo e giudaismo in Ḥimyar.

Mentre il cristianesimo si è affermato nell’impero romano a partire dal regno di Costantino (morto nel 337), nell’Arabia Felice, Teofilo Indiano passa per essere autore di numerose conversioni a metà del IV secolo5. Il missionario ariano, proveniente da un’isola che Filostorgio, l’autore greco grazie al quale lo conosciamo, chiama Dibes, è stato talvolta presentato come originario di Socotra6, ma altre soluzioni sono possibili, in particolare le Maldive. L’epiteto «Indiano» che gli viene attribuito è di scarso aiuto per localizzarne l’origine, dal momento che, come sappiamo, il termine si applica a tutti i popoli della costa dell’oceano omonimo.

In circostanze a noi sconosciute, Teofilo fu inviato come ostaggio nell’impero romano al tempo di Costantino e lí, convertitosi al cristianesimo, divenne monaco e poi diacono, probabilmente in Asia Minore. Quando, attorno al 340, l’imperatore Costanzo II decise di inviare un’ambasceria nell’Arabia meridionale per convertire gli Omeriti (Ḥimyariti)7, Teofilo fu messo alla testa del gruppo e consacrato vescovo. La scelta deve essere stata dettata dalle sue competenze linguistiche e dalla sua conoscenza del paese. Teofilo Indiano era un cristiano eretico, anomeo, ossia seguace dell’arianesimo radicale8, come, del resto, anche l’imperatore Costanzo II.

Durante la sua missione in Arabia, Teofilo si scontrò spesso con la concorrenza degli Ebrei, che nel regno occupavano una posizione sociale elevata. Teofilo ottenne a fatica la costruzione di tre chiese in Ḥimyar, una nella capitale, Ẓafār, un’altra ad Aden, il porto piú trafficato dove arrivavano i mercanti romani (secondo Filostorgio), e una terza nella parte orientale del regno, anche se non è possibile essere piú precisi, se non citando Filostorgio che colloca questa città vicino all’imboccatura del Golfo Persico, che i geografi fanno cominciare a est di Capo Syagros; forse è il porto di Khor Rori/Sumhuram (Moscha Limen), il piú orientale dei porti dell’incenso. Il punto essenziale è che il cristianesimo fatica ad affermarsi di fronte a un giudaismo dinamico che gode dell’appoggio attivo dei governanti di Ḥimyar.

L’esistenza di comunità ebraiche nella penisola arabica è ben attestata alla vigilia dell’Islam, nonostante le scarse fonti ebraiche in Palestina o a Babilonia, la cui origine non è sempre certa. Per esempio, le tre tribú ebraiche di Yathrib (Medina) sostengono, all’inizio del VII secolo, di essere state costituite dagli Ebrei fuggiti da Gerusalemme al tempo di Vespasiano, e vi sono anche comunità a Tabūk, Khaybar e Taymā’, nel Nord dello Ḥigiāz, cosí come sulla costa orientale: queste comunità potrebbero avere la stessa origine di quella di Yathrib? La cosa non è verificabile, e alcuni elementi sembrano escluderlo. Tali comunità sono cosí profondamente integrate nella società locale che ben poco le distingue dal resto della popolazione; sembrano indifferenti tanto ai dibattiti dottrinali e giuridici che agitano le accademie ebraiche del Vicino Oriente quanto agli eroi della storia ebraica o ai simboli della vita ebraica (da tempo si è notata la totale assenza della menorah, cioè il candelabro a sette bracci), e ammettono matrimoni con politeisti. Tutto indica che sono perlopiú convertiti di origine locale, con nomi indigeni e forti radici culturali arabe, il che spiega come mai il loro ebraismo sia stato talvolta messo in dubbio.

Teofilo Indiano affrontò altre comunità ebraiche nel Sud della penisola, alcune delle quali erano forse di piú recente formazione. Quando predicava nel paese degli Omeriti (Homeritai)9, il vescovo dovette combattere, dice Filostorgio, «la cattiveria e le solite menzogne degli Ebrei», sia perché c’erano missionari ebrei sia perché gli Ebrei erano già numerosi e si opponevano alla sua predicazione10. La scoperta di una sinagoga del IV secolo a Qani’, sulla costa meridionale dell’Hadramawt, conferma la loro presenza nell’area11, cosí come l’esistenza di un sepolcreto ḥimyarita a Bēt She‘arīm in Galilea, una necropoli che cessò di essere attiva verso la fine del IV secolo12; alcune iscrizioni in Palestina li menzionano nel II-IV secolo13. Filostorgio considera esplicitamente gli Omeriti come membri della famiglia degli Israeliti, visto che praticavano la circoncisione l’ottavo giorno, ma invocavano anche il Sole e la Luna con gli dèi della terra. I cristiani conoscevano il legame tra questa regione e la regina di Saba, che creava una filiazione tra gli Ebrei dello Yemen e Salomone, ma tale mitologia – coltivata nello stesso periodo dai re etiopi di Aksūm – è assente nella documentazione ḥimyarita, probabilmente perché non fu sfruttata dagli Ebrei locali per garantirsi la filiazione.

Il re di Aksūm avanza pretese sull’Ḥimyar.

Mentre il giudaismo fioriva nell’Arabia Felice, importanti cambiamenti erano in atto dall’altra parte del Mar Rosso, pur interessando anche la sponda araba. Il regno di Meroe – la cui capitale si trovava a sud della Quinta Cataratta e della confluenza del Nilo con l’Atbara –, che aveva a lungo dominato la Nubia a sud dell’Egitto, era sotto attacco da parte di una nuova potenza, piú meridionale, ossia il regno di Aksūm, la cui capitale si trova nel Nord-est dell’odierna Etiopia. La fortuna di Aksūm era dovuta al suo ruolo di primo piano nel commercio dell’avorio e all’intensa attività del porto di Adulis (nell’attuale golfo di Zula, in Eritrea) come centro di scambio con l’India, l’Arabia, la costa africana di Azania e il Mediterraneo. Un’iscrizione greca su un trono votivo di Adulis, di cui Cosma Indicopleuste fece una copia attorno al 523-25 su richiesta di Kālēb, negus dell’epoca14, fornisce elementi essenziali sul cambiamento di leadership regionale.

Vari elementi ci portano a datare il testo di questa iscrizione alla fine del II o all’inizio del III secolo d.C. Un anonimo re di Aksūm – l’inizio del testo manca – racconta in dettaglio le proprie imprese, affermando di aver condotto una campagna sulla riva araba del Mar Rosso da Leuke Kome (al-Wajh, sulla costa saudita, che allora segnava il limite meridionale dell’impero romano su quella riva) fino al paese dei Sabei, ossia fino agli altipiani dello Yemen, e di aver sottomesso l’intero paese15. In quella che potrebbe passare per una semplice vanteria c’è però un fondo di verità, dato che almeno un negus di Aksūm, Gadarat, è attestato da iscrizioni sia in Etiopia sia nello Yemen. Del resto, la documentazione sudarabica testimonia una presenza etiope nel paese fino al 270 circa. Tutto concorda dunque perfettamente con l’iscrizione copiata sul trono di Adulis, anche se l’autore del testo rimane anonimo: si può esitare fra Gadarat, attestato sulle due sponde, e Sembrouthes, che si dichiara «re tra i re», il che può testimoniare la goffa preoccupazione di distinguersi dai sovrani sui quali esercita il proprio dominio. Verso il 270 viene meno il controllo etiope nell’Arabia meridionale, e il ripiegamento del negus sulla riva africana è accompagnato dall’emissione, da parte del re Endubis, di una bella moneta d’oro, d’argento e di bronzo, con legenda in greco ed effigie del sovrano in stile locale.

Questa prima e relativamente breve incursione degli Aksūmiti in Arabia non fu senza conseguenze per l’ideologia reale etiope. In effetti, nel corso del IV secolo, un nuovo negus di Aksūm, Ezana (325-356 circa), esibisce una titolatura altisonante: «re degli Aksūmiti e dei Ḥimyariti, di Raydan, degli Etiopi, dei Sabei, di Silene, di Siyamo, di Beja e di Kush, re dei re, figlio dell’invincibile dio Ares». In questa enumerazione, si riconoscono naturalmente popoli o regioni dell’Africa orientale (Meroe sotto il nome egiziano di Kush), ma anche diverse regioni sudarabiche: Ḥimyar, Saba, Raydan (Hadramawt). Tuttavia, a quel tempo, Ezana non regnava affatto sulla costa araba: la sua titolatura è piuttosto una rivendicazione, un programma per il futuro forse, ma non una realtà del momento. Come a sottolineare ulteriormente la sua pretesa, fece incidere le sue iscrizioni non solo in greco, ma anche in ge’ez, la lingua di Aksūm, che usa sia i caratteri etiopici sia la scrittura sabea caratteristica dell’Arabia meridionale.

È probabile che l’iscrizione risalga ai primi dieci o quindici anni di regno, poiché verso la fine si menziona nuovamente la divinità principale degli Aksūmiti, Mahrem, identificata con il dio greco Ares. Ora, al piú tardi nel 340, Ezana si convertí al cristianesimo, sotto l’influenza del cristiano Frumenzio, di Alessandria, che aveva contribuito alla sua educazione nei primi anni del suo regno (Ezana divenne re in giovanissima età e regnò per un certo tempo sotto la tutela della madre). Da politeista che era, il regno passò ufficialmente a un monoteismo, il cristianesimo, che condivideva con l’impero romano. L’imperatore Costanzo II, che sosteneva le tesi ariane, era preoccupato per la vicinanza di Frumenzio al suo grande avversario, l’ultraortodosso Atanasio di Alessandria, e lo fece richiamare in modo che potesse frequentare corsi di teologia con maestri ariani. Ma gli Etiopi non divennero certo ariani, né rimasero ortodossi a lungo, poiché quando il concilio di Calcedonia del 451 proclamò l’anatema contro i miafisiti, l’allora sovrano di Aksūm (di cui si conosce solo la forma non vocalizzata del nome, MHDYS) dichiarò la propria adesione alle tesi condannate: la Chiesa di Etiopia aderí allora al miafisismo, a cui è rimasta fedele fino a oggi.

Mentre Aksūm aveva adottato il cristianesimo al massimo nel 340, verso il 383-384 il re ḥimyarita Malikī Karib optò per un monoteismo rigoroso, ma scelse il giudaismo. Non credo sia irragionevole considerare la sua scelta una risposta politica alle pretese del negus di Aksūm, che rivendicava a gran voce la propria sovranità sui regni al di là del Mar Rosso. Dal canto loro, i sovrani ḥimyariti articolarono una titolatura reale che sfidava chiaramente le pretese etiopi, sottolineando in particolare la sovranità su Ḥimyar, Saba, Raydan e la Tihāma (la regione costiera). La decisione di abbracciare il monoteismo non può essere analizzata solo in termini religiosi. La scelta del giudaismo anziché del cristianesimo può essere stata dettata dal fatto che gli Ebrei erano già numerosi; l’influenza dei rabbini e dei saggi ebrei nell’entourage reale emerge infatti con evidenza in diversi resoconti. Tuttavia, lo scopo, chiaramente, era anche quello di fare l’opposto del negus di Aksūm, rivale politico dichiarato. Per questo, il giudaismo – o almeno un monoteismo giudaizzante16 – non divenne una religione di stato, ma di fatto, a partire da allora, fu la religione preferita dalle élite, anche se ciò non impedí che una parte della popolazione fosse cristiana.

L’efficacia di tale misura non può essere messa in dubbio: tra gli anni 380 e 560 circa, su 120 o 130 iscrizioni sudarabiche datate, nessuna (salvo un’eccezione) menziona una divinità del politeismo antico. Solo il monoteismo ha diritto di cittadinanza, sia nella forma del giudaismo sostenuto dalla dinastia sia nella forma del cristianesimo con i cristiani insediati quasi ovunque, ma ridotti al silenzio (almeno nell’epigrafia). Le tracce della preminenza ebraica abbondano, e questa non è affatto una forma originale di sincretismo monoteistico come alcuni hanno sostenuto. È vero che l’onomastica appartiene alla tradizione sudarabica e non a quella degli Ebrei dell’impero romano, ma questi nuovi convertiti rimasero senza dubbio attaccati alla loro cultura d’origine, e il contenuto dei testi non lascia dubbi circa la loro appartenenza religiosa, come ben evidenzia un’iscrizione scoperta di recente in onore del «Padrone del Cielo, Dio di Israele»17. La preminenza ufficiale del giudaismo è accompagnata da una riforma politica e sociale tradita dall’espressione «popolo di Israele», invocata in diverse iscrizioni tra il nome di Dio e quello del re. Con questa espressione, il re Abū Karib (400 circa) proietta senza dubbio la propria volontà di ricreare un Israele terrestre sul suolo yemenita, in un momento in cui tutti i tentativi in Palestina erano falliti (al tempo dell’imperatore Giuliano, 362-363 circa), e i Saggi di Israele rifiutavano la promessa messianica di un regno terreno alla fine dei tempi.

Le scelte successive di Malikī Karib e Abū Karib hanno una dimensione politica evidente, ma non se ne può trascurare l’aspetto intellettuale e religioso: un monoteismo nato sulle rive del Mediterraneo si instaura in modo durevole nella parte meridionale della penisola arabica, e il cristianesimo, nato negli stessi luoghi, ne paga il prezzo. La competizione tra i due monoteismi ebbe un profondo effetto sulle società arabe, ed è probabile che la riforma proposta poco piú tardi, nel Nord-ovest della penisola attorno a Medina e alla Mecca, sia stata in parte alimentata da queste controversie. Dobbiamo tuttavia tornare al nostro tema e osservare le conseguenze politiche del confronto tra Ḥimyar e Aksūm, tra Yemen ed Etiopia.

Massacro nel regno di Ḥimyar.

L’adozione del giudaismo non come «religione ufficiale» ma come religione prioritaria delle élite fu accompagnata da violente fasi di persecuzione contro i cristiani, soprattutto a Najrān, una città nel Nord del regno (oggi in Arabia Saudita). Attorno al 450-475, alcuni rabbini giudicarono e condannarono a morte un prete di Najrān, Azqir, e, dopo di lui, altri 38 cristiani, tra cui «metropoliti, preti, diaconi, monaci, uomini e donne». Tuttavia, in condizioni che ci sfuggono, i cristiani riuscirono a riconquistare il potere al tempo dell’imperatore romano Anastasio (491-518), nel primo decennio del VI secolo. Per sostenerli, il sovrano di Aksūm Ella Azbeha, che aveva assunto il nome biblico di Kālēb, intervenne in Arabia nel 518 e vi mantenne delle truppe fino al 522. Si può immaginare che Kālēb nascondesse dietro questo sostegno ai cristiani le proprie pretese imperialistiche sul regno vicino. In ogni caso, celebrò il proprio successo con una bella iscrizione ad Aksūm.

In circostanze altrettanto oscure quanto quelle della restaurazione cristiana attorno al 500, a partire dal 523 il re giudeo Yūsuf As’ar Yath’ar, meglio conosciuto con il soprannome di Dhū Nuwās («l’uomo dai due cernecchi»), prese le redini del paese e attuò una feroce purga: distruzione di chiese, conversioni forzate, massacri in varie parti del regno e anche nella capitale Ẓafār, a sud di Ṣan‘ā’. Gli eventi piú tragici ebbero luogo nell’ottobre del 523 a Najrān, con il martirio di molti cristiani, di cui ci è giunta notizia con la lettera siriaca di Simeone di Bēth-Arshām, e piú tardi con il Martirio di Sant’Areta, un resoconto greco molto piú dettagliato18. La comunità cristiana di Najrān non fu l’unica a essere presa di mira, poiché vi furono distruzioni di chiese a Ẓafār e al-Makhawan (Mokhā) e martirî a Mārib e forse a Shabwa.

L’obiettivo dichiarato di Dhū Nuwās era quello di ripulire il suo regno da ogni traccia di cristianesimo e non ne fa mistero nella lettera riassunta da Simeone di Bēth-Arshām. La persecuzione si tradusse in un massacro: il Martirio di Sant’Areta menziona 4252 martiri in un’occasione, 427 persone arse vive in un’altra, 227 pie donne decapitate, senza contare 1297 bambini sotto i quindici anni ceduti come schiavi. Una simile violenza si spiega probabilmente con il fatto che si è verificata dopo un breve ritorno al potere in Ḥimyar dei re cristiani sostenuti dal negus di Aksūm (dal 518 al 522): Dhū Nuwās cercò di vendicarsi di coloro che avevano accolto il suo avversario e mantenuto stretti legami con Bisanzio e gli Aksūmiti. Il conflitto era quindi in definitiva piú politico che religioso. Fu durante quello stesso anno che Cosma copiò le iscrizioni di Adulis su richiesta di Kālēb, che senza dubbio stava cercando modelli o giustificazioni per la campagna che con tutta probabilità aveva già in mente.

Nel gennaio del 524 la conferenza diplomatica di cui abbiamo parlato all’inizio si tenne comunque a Ramla in Mesopotamia, vicino ad al-Ḥī’ra, capitale del sovrano lakhmide al-Mundhir, alleato dei Persiani sasanidi. Erano presenti gli emissari di Yūsuf/Dhū Nuwās, quelli dei Persiani, degli Etiopi, dell’imperatore di Bisanzio e del patriarca nestoriano che rappresentava i cristiani dell’impero persiano (si trattava di Simeone di Bēth-Arshām, anche se non era nestoriano). Non ne risultò nulla di concreto se non il racconto inorridito inviato da Simeone al suo patriarca. Senza dubbio, Kālēb stava già preparando una nuova spedizione contro il regno di Ḥimyar, che gli orrori rivelati dallo stesso Dhū Nuwās sembravano giustificare.

La spedizione ebbe luogo l’anno seguente, nel 525, e permise a Kālēb non solo di sconfiggere Dhū Nuwās (che fu ucciso), ma anche di instaurare una dinastia cristiana a lui devota. Per ben testimoniare il proprio trionfo, Kālēb fece erigere una nuova iscrizione, infarcita di riferimenti biblici, ma non in greco né in sabeo, bensí nella sua lingua – il ge’ez – traslitterato in etiope vocalizzato, né come luogo scelse Aksūm o altre città dell’Etiopia come in passato, ma Mārib, l’antica capitale dei Sabei, sugli altipiani dello Yemen: una maniera simbolica di ostentare il proprio trionfo. La presenza etiope, attraverso i cristiani ḥimyariti, si manterrà in Ḥimyar fino al 575 circa.

L’Arabia tra Roma e i Persiani.

Ben presto tuttavia, la situazione si complicò. Il sovrano insediato da Kālēb a capo degli Ḥimyar, Sumyafa Ashwa’, fu sostituito dal figlio di uno schiavo abissino, Abraha, che voleva a tutti i costi rimanere indipendente dal negus. Dopo che Kālēb si fu ritirato in convento, riuscí ancora meglio nel suo intento, visto che le grandi potenze, e Bisanzio in particolare, iniziarono a condurre una politica di ampio respiro. L’imperatore romano Giustino, pur avendo sostenuto la spedizione di Kālēb, nutriva qualche perplessità su questo sovrano cristiano, ma eretico. Giustiniano, che gli succedette nel 527, non ebbe remore di sorta e vide subito il vantaggio che poteva trarre da una solida alleanza tra Bisanzio, Aksūm e Ḥimyar per contrastare l’influenza persiana in Arabia e sul Mar Rosso e riguadagnare un punto d’appoggio nell’Oceano Indiano. Inviò due ambascerie una dopo l’altra in Arabia e in Etiopia, la seconda delle quali guidata da un certo Nonnosos, figlio dell’ambasciatore bizantino a Ramla e nipote di un altro ambasciatore di Anastasio presso uno sceicco arabo in Arabia centrale. Ciò significa che conosceva il paese e la gente, e probabilmente la maggior parte delle lingue utili alla sua missione. Se in un primo momento non riuscí a convincere un potente sceicco arabo dell’Arabia centrale, Qays, a recarsi a Costantinopoli per assumere il comando delle tribú arabe della Palestina – cioè le tre province romane di Palestina, che comprendevano tutta la penisola del Sinai –, una seconda ambasceria guidata da suo padre raggiunse l’obiettivo. Giustiniano rafforzò e stabilizzò cosí una politica di lunga data di protezione dei confini dell’impero con i Persiani, con vari gradi di successo, e forgiò preziose alleanze nell’Arabia centrale con diverse confederazioni tribali, i Ghassānidi guidati dal clan dei Jafnidi, ma anche i Kinda. D’altro canto, Nonnosos riuscí a mantenere l’alleanza con Aksūm e Ḥimyar, nonostante la separazione di fatto dei due stati cristiani sulle due sponde del Mar Rosso.

Abraha si dimostrò un re di Ḥimyar attivo, nella linea dei grandi sovrani (per esempio fece riparare la diga di Mārib). Si permise il lusso, nel 547, di convocare a Mārib una conferenza internazionale in cui furono rappresentati il negus di Etiopia, l’imperatore di Bisanzio, il re dei Persiani, e i loro rispettivi alleati arabi, i Jafnidi (Ghassānidi) per Bisanzio e i Naṣridi (Lakhmidi) di al-Ḥī’ra per i Persiani. Abraha era chiaramente consapevole che il suo regno si trovava ormai al centro di una lotta spietata per l’influenza tra Bisanzio e Ctesifonte, fra i due grandi imperi universali. Se aveva scelto da che parte stare, non lo diede troppo a vedere: una sola campagna contro l’impero persiano nel 552 può essere attribuita alla sua alleanza con Roma, e non portò comunque a nulla di duraturo.

Nel corso del VI secolo, per alcuni decenni cruciali, l’Arabia divenne dunque terreno di contrasto fra due grandi imperi, quello di Roma e quello dei Persiani, che evitavano di combattersi, ma avevano un campione locale ciascuno: Ḥimyar quando era un regno ebraico, per i Persiani, il negus di Aksūm e piú tardi l’alter ego cristiano di Ḥimyar, per i Romani. Fu solo poco piú avanti, all’inizio del VII secolo, che sorse un conflitto aperto tra Romani e Persiani: questi ultimi riuscirono a impadronirsi di una grossa parte del Vicino Oriente romano tra il 614 e il 629, compresa la simbolica Gerusalemme, prima che l’imperatore Eraclio riuscisse a riconquistarla e a ristabilire l’autorità di Roma su tutto il territorio. Ma per quanto tempo? I due imperi uscivano sfibrati da oltre un secolo di lotte dirette o indirette, ma con l’affermarsi dell’Islam, nato anch’esso in Arabia, si profilava adesso un’altra minaccia: cinque anni dopo, i suoi eserciti erano alle porte della Siria. E sarebbe stato l’inizio di un’altra storia.
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Conclusione




Al di fuori del mondo indiano e della Cina, vediamo quanto sia difficile dare voce a popoli muti che non hanno quasi lasciato alcuna traccia scritta. Lo squilibrio delle fonti tra il mondo mediterraneo e gli altri mondi, con cui esso è piú o meno strettamente legato, ci impone una visione mediterraneo-centrica di questa storia. Ma mi sembra che alcune conclusioni si impongano dopo aver viaggiato attraverso il mondo abitato in compagnia degli attori che abbiamo chiamato in causa. Prima di tutto, in Grecia come a Roma, c’era una vera e propria curiosità per i mondi esterni, che sembra raggiungere il culmine nel I secolo d.C. Sarà stato perché la monumentale opera di Strabone riuní un patrimonio di conoscenze acquisite durante i secoli precedenti dal quale ognuno trasse vantaggio a modo proprio? Mezzo secolo dopo, la Storia naturale di Plinio il Vecchio costituisce una nuova pietra miliare per la sua natura enciclopedica e la sua ambizione di raccogliere tutte le conoscenze su tutti gli argomenti. Ciò non significa che i progressi siano cessati allora, dato che l’opera di Marino di Tiro e poi quella di Claudio Tolomeo a metà del II secolo dimostrano il contrario. Il mondo si espande, se ne prendono le misure, si scrive di popoli lontani, ad Alessandria come a Xi’an; pur inscrivendo la propria opera in generi diversi, facendo ognuno conto della tradizione e animato ognuno da specifiche intenzioni, Tolomeo redige i suoi elenchi e Fan Ye descrive i regni vicini alla Cina.

Sul cammino dello storico non mancano le insidie. Molti di coloro che hanno scritto di questi mondi lontani non li hanno visitati in prima persona. Non che i viaggiatori non esistessero, anzi; uomini come Pitea, Agatarchide, Artemidoro, Cleombroto Lacedemone e molti altri si sono spinti in posti lontani. Ma o non ne hanno scritto, come gli emissari di Maes Titianus in Cina, oppure la loro opera è andata quasi interamente perduta (Pitea), o ancora è stata trasmessa solo in parte da autori che hanno rimaneggiato il testo originale a modo loro: è il caso per esempio dell’indispensabile Agatarchide di Cnido o di Artemidoro in Strabone. L’anonimo autore del Periplo del Mare Eritreo o Cosma Indicopleuste, con la sua Cosmografia cristiana, rappresentano delle eccezioni. Il fatto che gli autori antichi non citino in maniera rigorosa le loro fonti – a volte non si preoccupano nemmeno di menzionare i prestiti – ci impedisce di fatto di sapere esattamente cosa è stato scritto. Ma ci sono altri ostacoli piú temibili. Da un lato, ciò che viene scritto riveste un peso considerevole per gli autori antichi, dato che l’autorità degli antichi stessi non può essere messa in discussione senza validi motivi. A volte, per loro, è anche difficile distinguere fra leggenda e realtà: certo, uomini come Strabone e altri ritengono che i viaggi in India di Dioniso ed Eracle siano racconti mitici, ma quanti altri sono disposti a rinunciare alla realtà delle leggende? Non sempre l’osservatore diretto prevale sul compilatore o sul poeta: Sallustio, governatore della provincia d’Africa nel 46-45 a.C. – che aveva dunque davanti agli occhi i popoli indigeni della sua provincia e poteva verificare di persona se fossero nomadi o sedentari –, attinge al racconto di Erodoto, di quattro secoli prima, definendo nomadi dei popoli che invece, come sappiamo per certo, si erano sedentarizzati nel I secolo a.C.

È illusorio, persino per l’autore del Periplo del Mare Eritreo, credere che le descrizioni non siano orientate in funzione delle teorie geografiche propugnate dagli uni e dagli altri. L’accesa polemica fra Marino di Tiro e Claudio Tolomeo – di cui abbiamo notizia solo da quest’ultimo – riguarda in parte le posizioni dei due rispetto alla cartografia di Eratostene nel III secolo a.C. L’Africa è un triangolo con la punta rivolta verso il basso oppure un trapezio? Avvezzi come siamo a carte che riflettono fedelmente la realtà dei rilievi, dei contorni e delle distanze con un livello di precisione sconosciuto prima del nostro secolo, ci è difficile immaginare come gli antichi potessero concepire l’insieme basandosi su modelli matematici che venivano adattati a quanto riferivano i viaggiatori. La mancanza di strumenti di misurazione aumentava le difficoltà: quanto vale una giornata di cammino o di navigazione su terreni o con venti diversi? La precisione degli agrimensori romani si applicava senza problemi a terreni di estensione limitata; ma come valutare le distanze percorse dagli uomini di Maes Titianus nel corso di mesi e mesi di viaggio su terreni accidentati?

Al termine della nostra indagine, seppur parziale, prevale l’idea di un’instancabile curiosità, un’inventiva costante e a volte un’audacia straordinaria. Grazie ai commercianti e ai viaggiatori, i popoli mediterranei scoprirono altri mondi. L’Oceano Indiano era loro familiare almeno a partire dal I secolo a.C. e rimase tale fino alla fine dell’antichità. La conquista di Alessandro prima, e poi l’attrattiva di prodotti costosi (luxuria) provenienti dall’India, dall’Asia centrale o dall’Arabia Felice spiegano una conoscenza eccezionale di terre lontane in cui però sono in pochi a viaggiare. In un certo senso, l’interesse che gli antichi hanno per i mondi che li circondano e di cui conoscono l’esistenza varia in funzione di ciò che possono trarne: oltre la scoperta del Baltico per l’ambra, che cosa poteva offrire l’Ultima Thule, pur a costo di difficoltà che nessuno era disposto ad affrontare? Certo, i lunghi tempi di navigazione alla volta dell’India impedivano di compiere piú di un viaggio di andata e ritorno all’anno, ma il carico di pepe, seta, pietre preziose, perle o gusci di tartaruga compensava il rischio. Non si può trascurare il fatto che l’attrattiva del profitto, come già sottolineato da Strabone e Plinio, prevalesse sulla passione per la scienza.

Oikoumene, una sola parola per designare il mondo abitato: i Greci indicavano cosí la loro consapevolezza dell’unicità del genere umano al di là della varietà di popoli e costumi. La loro suddivisione del mondo in tre continenti, d’altro canto, era piú una questione di riflessione filosofica e matematica che non di osservazione geografica, ed essi erano perfettamente consapevoli della natura artificiale di tale operazione. Per lo storico che ripercorre sulle loro tracce l’universo allora conosciuto da Greci, Indiani, Arabi e Cinesi, non si tratta di tre continenti che risultano articolati fra loro, ma di cinque mondi parzialmente sovrapposti. Il piú vasto, forse quello che suscita piú fantasie, è l’immenso mondo delle steppe che va dalla Scandinavia alla Siberia piú estrema, temuto a Roma e ad Alessandria quanto a Xi’an e a Battra. Il mondo subsahariano rimane per tutti piú misterioso, e i tentativi di circumnavigare l’Africa, nonostante alcuni probabili successi, non riuscirono a renderlo familiare, fatta eccezione per qualche sua propaggine. Tra questi due mondi corrono i tre grandi insiemi che mi piace definire i mondi degli imperi: il mondo mediterraneo e del Vicino Oriente, che va dall’Atlantico all’Iran orientale e all’Asia centrale, dominato successivamente e/o contemporaneamente dai Greco-Macedoni, da Roma, dai Persiani (Achemenidi e poi Sasanidi), dai Parti; il mondo dell’Oceano Indiano, dalla costa orientale dell’Africa al Sudest asiatico, passando per l’Arabia, l’India e le sue frontiere, la penisola malese e le isole della Sonda; e infine il mondo cinese, dal Turkestan all’Indocina, sul quale gli Han esercitarono per lungo tempo un dominio che non fu certamente solo formale.

Nessuno di questi mondi è isolato, e tutti sconfinano nei territori vicini, creando cosí zone che tendiamo a chiamare margini, ma che sono piú simili a cerniere, aree di contatto, fortemente cosmopolite. Il mondo delle steppe comunica con gli imperi che lo costeggiano lungo l’ampia fascia reno-danubiana in Europa, e piú in là la Crimea e il Caucaso, l’Asia centrale e gli spazi mongoli1; il Sahara a nord e la costa orientale dell’Africa svolgono lo stesso ruolo per l’Africa subsahariana mettendola in contatto con il Mediterraneo da un lato e il mondo indiano dall’altro2. Quanto ai mondi «imperiali», abbiamo piú volte sottolineato il ruolo del Mar Rosso e dell’Arabia meridionale, dello Xinjiang e dell’Asia centrale. Attraverso queste grandi aree in cui confluiscono gli scambi piú diversi, i mondi rimangono in contatto. Certo, siamo ben lontani da una globalizzazione in senso moderno – a parte la diffusione delle epidemie –, ma l’oikoumene trova almeno un principio di unità. La coppa d’argento decorata con motivi mitologici greco-romani non è forse la stessa che impreziosisce la tomba di un capo germanico, di un notabile cinese, di un aristocratico xiongnu? Non si indossa la stessa seta cinese a Roma e ad Aksūm, a Xi’an e a Muziris? Il mondo si è aperto: i piú colti, o i piú curiosi, sono riusciti a registrare questo fenomeno. Può estendersi ulteriormente? Molti ne dubitano, ma non tutti.

Per esempio, il matematico, astronomo e geografo Ipparco di Rodi (190-120 circa) non escludeva la possibilità che esistesse un continente sconosciuto da qualche parte fra l’Europa occidentale e l’estremità dell’Asia. Consapevole del fatto che la Terra era una sfera, aveva osservato che le maree sulle coste della Spagna e della Gallia sull’Oceano Esteriore differivano da quelle dell’Arabia e dell’India sull’altra sponda dello stesso oceano. Tra l’oceano che bagna l’Europa occidentale e quello che lambisce l’India e l’Arabia, non poteva forse esserci un continente sconosciuto che spiegava queste differenze? Ma nessuno aveva i mezzi per andare a controllare e si rimase a quel punto: l’America poteva attendere!

Seneca, al tempo di Nerone, sembra confermarlo in alcuni suoi versi. Nel secondo coro della sua Medea, introdusse una descrizione che non poteva non trovare eco nel pubblico, abituato a godere dei beni di tutto l’universo, anche se si trattava dello spaventoso racconto dell’avventura degli Argonauti alla conquista del Vello d’oro. Oltre a constatare in che misura il mondo si fosse aperto, quanto il suo tempo stesse vivendo quella che noi chiameremmo una sorta di globalizzazione – «Ora il flutto si è arreso e alle leggi si piega […]. Piccola barca corre il mare alto. È caduto ogni limite […] le strade del mondo si spalancano, muta sede di ogni cosa. Si disseta l’Indiano al gelido Arasse, bevono i Persiani all’Elba e al Reno» –, il grande filosofo prevedeva non lontano un tempo in cui si sarebbero scoperti nuovi continenti: «Verrà giorno, in secoli lontani, che Oceano sciolga le catene delle cose ed immensa si riveli una terra. Nuovi mondi Teti3 scoprirà. Non ci sarà piú sul pianeta un’ultima Tule»4.





1. Per mancanza di spazio, troppo poco è stato detto su questo mondo nel libro, ma lo si può affrontare attraverso le principali opere di V. Schiltz, Les Scythes et les nomades des steppes. VIIIe siècle avant J.-C. - Ier siècle après J.-C., Gallimard, Paris 1994 [ed. it. Sciti. la civiltà delle steppe, Corriere della Sera Rcs, Milano 2005]; Id., La redécouverte de l’or des Scythes. Histoires de kourganes, Gallimard, Paris 20012 [ed. it. Gli Sciti: dalla Siberia al Mar Nero, Electa-Gallimard, Torino 1995].




2. Come introduzione a questa storia poco conosciuta, anche se riguarda soprattutto storie successive, non si può non fare riferimento al magnifico libro di F.-X. Fauvelle-Aymar, Le Rhinocéros d’or. Histoires du Moyen Âge africain, Alma, Paris 2014 [ed. it. Il rinoceronte d’oro. Storie dal Medioevo africano, Einaudi, Torino 2017].




3. Sorella e moglie di Oceano, madre dei fiumi e spesso usata per indicare il mare.




4. Seneca, Medea, vv. 372-79.
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Elenco dei nomi e dei popoli





	‘Abbshamayā (o ‘Abdshamayā).

	Abgar.

	Abū Karib, re di Ḥimyar.

	Abraha.

	Adramitai, popolo.

	Adriano, Publio Elio Adriano, detto, imperatore romano.

	Agatarchide di Cnido.

	Agatocle, re indo-greco.

	Agricola, Cneo Giulio.

	Alani, popolo.

	Alarico I, re dei Visigoti.

	Alessandro II, re dell’Epiro.

	Alessandro III, detto Magno, re di Macedonia.

	Alexandros.

	al-Idrīsī.

	Allakappa, re del Magadha.

	al-Mundhir, re dei Lakhmidi.

	Aksūmiti, popolo.

	Ammiano Marcellino.

	Anassicrate.

	Anastasio I, detto il Dicoro, imperatore bizantino.

	Andhra.

	Andun (o Antun), vedi Marco Aurelio.

	Annio Plocamo, Publio.

	Annone.

	Ansius Epaphroditus, Lucius.

	Antalcida, re indo-greco.

	Antigono II Gonata, re di Macedonia.

	Antioco II, re di Siria.

	Antioco III, detto il Grande, re di Siria.

	Antioco, uditore.

	Antonino Pio, Cesare Tito Elio Adriano Antonino Augusto Pio, detto, imperatore romano.

	Antonio, Marco.

	Apollodoto II, re indo-greco.

	Apollonio di Tiana.

	Arakamani, re di Meroe.

	Areta, re dei Nabatei.

	Areta III, re dei Nabatei.

	Areta IV, re dei Nabatei.

	Argippaioi (o Argippei).

	Aristea di Proconneso.

	Aristosseno di Taranto.

	Aristotele.

	Arqamani, re di Meroe.

	Arriano di Nicomedia.

	Arsacidi.

	Arśi, popolo.

	Arsinoe I, regina d’Egitto.

	Artemidoro.

	Asmonei.

	Aśoka, re Maurya.

	Atanasio di Alessandria.

	Attacori, popolo.

	Attio, Publio.

	Augusto, Gaio Giulio Cesare Ottaviano, imperatore romano.

	Aureliano, Lucio Domizio, imperatore romano.

	Avito.

	Azes II, re indo-scita.

	Aziz.

	Azqir, prete.




	Bahram II, re di Persia.

	Balbo, Lucio Cornelio.

	Ban Biao.

	Ban Chao (o Pan Chao).

	Ban Gu.

	Ban Zhao.

	Bardesane di Edessa.

	Berenice I, regina d’Egitto.

	Bhatikabhaya, re di Taprobane.

	Bhoja.

	Bocco, re della Mauretania.

	Buddha.




	Calano.

	Caligola, Caio Giulio Cesare Germanico, detto, imperatore romano.

	Cambogiani.

	Cao Cao, imperatore cinese.

	Caro, Marco Aurelio Caro, detto, imperatore romano.

	Cattan (o Catan).

	Cattigari, popolo.

	Celti.

	Cesare, Caio Giulio.

	Chandragupta (o Sandrakottos), re Maurya.

	Charibael (Karib’īl Watar Yuhan’im), re degli Omeriti e dei Sabei.

	Chatramotiti, popolo.

	Cheirisophos.

	Cinesi.

	Cingalesi, popolo.

	Claudio, Tiberio Claudio Cesare Augusto Germanico, detto, imperatore romano.

	Clearco di Soli.

	Clemente di Alessandria.

	Cleombroto I, re di Sparta.

	Cleopatra II, regina d’Egitto.

	Cleopatra III, regina d’Egitto.

	Cleopatra VII, regina d’Egitto.

	Coḷa.

	Colombo, Cristoforo.

	Cornelio, Publio.

	Cosma Indicopleuste.

	Costantino I, Flavio Valerio Aurelio Costantino, detto, imperatore romano.

	Costanzo II, Flavio Giulio Costanzo, detto, imperatore romano.

	Ctesia di Cnido.

	Curzio Rufo, Quinto.




	Dario I, re di Persia.

	Demetrio, uditore.

	Demetrio I, re di Battriana.

	Demetrio Poliorcete, re di Macedonia.

	Dhardah.

	dhu-Matran.

	Dhū Nuwās (o Yūsuf As’ar Yath’ar), re di Ḥimyar.

	Diodoro Siculo.

	Diodoro, marinaio.

	Diogene, marinaio.

	Dione Cassio.

	Dione Crisostomo.

	Dionigi di Tell-Maḥrē.

	Dioscoride di Anazarba.

	Domiziano, Tito Flavio Domiziano, detto, imperatore romano.




	Ecateo di Mileto.

	Eforo.

	Egizi.

	Eleazos, re dell’Hadramawt.

	Elio Aristide.

	Elio Gallo.

	Eliodoro di Taxila.

	Eliogabalo, Marco Aurelio Antonino, detto, imperatore romano.

	Elisaroi, popolo.

	Ella Azbeha, vedi Kālēb.

	Ellestheaios.

	Emilio Scauro, Marco.

	Endubis, re di Aksūm.

	Epifanio di Salamina.

	Eraclio I, Flavio Eraclio, detto, imperatore bizantino.

	Eratostene di Cirene.

	Ergamene I, re di Meroe.

	Ermunduri, popolo.

	Erode.

	Erodoto.

	Etiopi, popolo.

	Eucratide I, re di Battriana.

	Eudosso di Cizico.

	Eumede.

	Euripide.

	Eutimene.

	Ezana, re di Aksūm.




	Falaqat.

	Fan Ye.

	Fenici.

	Filostorgio.

	Filostrato.

	Flavi.

	Floro, Lucio Anneo.

	Fozio, patriarca di Costantinopoli.

	Frumenzio.




	Gadarat, re di Aksūm.

	Galli.

	Gan Ying (o Kan Ying), ambasciatore.

	Garamanti, popolo.

	Gemino di Rodi.

	Germani.

	Gerreni.

	Getuli, popolo.

	Ghassānidi, popolo.

	Giovanni da Efeso.

	Girolamo, santo.

	Giuba II, re di Mauretania.

	Giuliano, Flavio Claudio, detto l’Apostata, imperatore romano.

	Giulio Materno.

	Giustiniano, Flavio Pietro Sabbazio, imperatore bizantino.

	Giustino I, Flavio Giustino Augusto, detto, imperatore bizantino.

	Goti, popolo.

	Greci:

	– Greco-Macedoni.

	Gupta.




	Haddudan.

	Hadramiti, popolo.

	Hairan Abgar.

	Han:

	– Anteriori (o Occidentali);

	– Posteriori (o Orientali).

	He (o Ho), imperatore cinese.

	Ḥimyariti, vedi Omeriti.

	Homeritai, vedi Omeriti.

	Honainu.

	Huan, imperatore cinese.

	Huviṣka, sovrano kushana.




	Ili’azz Yalut, re di Hadramawt.

	Imilcone.

	Indiani.

	Indo-Sciti, vedi Saka.

	Iperborei.

	Ippalo.

	Ipparco di Rodi.

	Ippolito di Roma.

	Israeliti, popolo.

	Iuliano.




	Jafnidi.

	Jin Occidentali.




	Kālēb, re di Aksūm.

	Kaṇiṣka I, re kushana.

	Kaṇiṣka III, re kushana.

	Kapila-vathtu, re del Magadha.

	Kashmiri, popolo.

	Kassanitai, popolo.

	Khayri.

	Kinaidocolpitai, popolo.

	Kinda, popolo.

	Kujula Kadphises, re kushana.

	Kunmi (o Wusun), popolo.

	Kushana.

	Kuši (o Kuchi), popolo.




	Lagidi.

	Lakhmidi, popolo.

	Liu Bang, imperatore cinese.

	Lixiti, popolo.

	Lollia Paolina.

	Luciano di Samosata.

	Lucio Vero, Lucio Aurelio Vero Augusto, detto, imperatore romano.




	Maes Titianus.

	Maga, re di Cirene.

	Magellano, Ferdinando.

	Malikī Karib, re di Ḥimyar.

	Marco Aurelio Antonino Augusto, detto, imperatore romano.

	Marcomanni, popolo.

	Marino di Tiro.

	Maroboduo, re dei Marcomanni.

	Maurya.

	Mediterranei.

	Megastene.

	Mela, Pomponio.

	Menandro I, re indo-greco.

	Metello Celere, Quinto Cecilio.

	Midacrito.

	Milinda, vedi Menandro I.

	Mindah.

	Minei, popolo.

	Mokimos, Marcus Aurelius.

	Mosè di Nisibis.




	Nabatei, popolo.

	Nabhaka.

	Nabhapanti.

	Nagasena.

	Naratos (o Narates).

	Naṣridi.

	Nearco.

	Necao II, re d’Egitto.

	Nelcanidoi, popolo.

	Nerone Claudio Cesare Druso Germanico, imperatore romano.

	Nerva, Marco Cocceio Nerva, detto, imperatore romano.

	Nicola di Damasco.

	Noba (o Blemmi), popolo.

	Nonnosos.




	Oboda III, re dei Nabatei.

	Omeriti (o Ḥimyariti).

	Omero.

	Onesicrito.

	Ottaviano, vedi Augusto.

	Ottorokorai, vedi Attacori.




	Palmireni.

	Pandya.

	Paolo, vescovo.

	Parinda.

	Parti.

	Pericle.

	Persiani:

	– Achemenidi;

	– Sasanidi.

	Petronio, Publio.

	Pitea.

	Pitinika.

	Platone.

	Plinio il Vecchio, Caio Plinio Secondo, detto.

	Plutarco.

	Polibio.

	Pompeo Magno, Cneo.

	Poro, re di Paurava.

	Posidonio di Apamea.

	Procopio di Cesarea.

	Pseudo-Callistene.




	Qatabaniti, popolo.

	Qays.

	Qin, dinastia.

	Qin Er Shi, imperatore cinese.

	Qin Lun (o Ts’in Lun).

	Qin Shi Huangdi (o Ying Zheng), imperatore cinese.

	Quadi, popolo.




	Rachia, ambasciatore.

	Râmagâma, re del Magadha.

	Ramses II.

	Rennell, James.

	Richthofen, Ferdinand von.

	Romani.




	Sabei, popolo.

	Sachalitai, popolo.

	Sallustio, Gaio Crispo.

	Salomone.

	Sarmati, popolo.

	Sataspe.

	Scilace di Carianda.

	Sciti, popolo:

	– Saka (o Sciti orientali). Seleucidi.

	Seleuco I, re di Siria.

	Seleuco II, re di Siria.

	Sembrouthes, re di Aksūm.

	Seneca, Lucio Anneo.

	Seri, popolo.

	Serse I, re di Persia.

	Settimio Flacco.

	Settimio Severo, Lucio, imperatore romano.

	Shāhpūr I, re dei Persiani.

	Silio, Caio.

	Silio Italico.

	Silius.

	Sima Qian.

	Sima Tan.

	Simeone di Bēth-Arshām.

	Simeone di Gabbula.

	Socrate.

	Sogdiani, popolo.

	Sophytos.

	Sotade.

	Spagnoli.

	Strabone.

	Śuddhodana, re degli Shakya.

	Suebi, popolo.

	Sumyafa Ashwa’, re di Ḥimyar.

	Sun Quan, imperatore cinese.

	Syllaios.




	Tacito, Publio Cornelio.

	Tamaliti, popolo.

	Tamil, popolo.

	Taym.

	Teodosio II, Flavio Teodosio, detto, imperatore bizantino.

	Teofane di Bisanzio.

	Teofilo Indiano.

	Teofilo, marinaio.

	Teofrasto di Ereso.

	Tiberio, Tiberio Claudio Nerone, detto, imperatore romano.

	Tibetani, popolo.

	Tibullo, Albio.

	Tito, Tito Flavio Vespasiano, detto, imperatore romano.

	Tocari (o Tokharoi).

	Tolomei.

	Tolomeo, Claudio. 

	Tolomeo I, re d’Egitto.

	Tolomeo II, re d’Egitto.

	Tolomeo III, re d’Egitto.

	Tolomeo IV, re d’Egitto.

	Tolomeo VI, re d’Egitto.

	Tolomeo VIII, re d’Egitto.

	Tolomeo IX, re d’Egitto.

	Tolomeo X, re d’Egitto.




	Traiano, Marco Ulpio Traiano, detto, imperatore romano.

	Trebellius Romanus, Cnaeus.

	Trogloditi, popolo.

	Turchi, popolo.




	Ulpius Iaraios, Marcus.

	Unni, popolo.

	Uttarakuru, vedi Attacori.




	Valeriano, Publio Licinio Valeriano, detto, imperatore romano.

	Valerio Flacco.

	Vasudeva II, re kushana.

	Vesâli, re del Magadha.

	Vespasiano, Tito Flavio Vespasiano, detto, imperatore romano.

	Vima Kadphises, re kushana.




	Wei.

	Wu, imperatore cinese.

	Wu, regno.

	Wudi, imperatore cinese.




	Xiongnu, popolo.




	Yashhur’il Yuhar’ish, re dell’Hadramawt.

	Yavana («Ionici»).

	Yedibel.

	Yonaka («Greci»).

	Yuezhi, popolo.

	Yūsuf As’ar Yath’ar, vedi Dhū Nuwās.




	Zarmanochega da Bargosa Indiano.

	Zayd’il bin Zayd.

	Zenone di Cauno.

	Zhang Qian (o Chang Chian), imperatore cinese.

	Zoskales, re della Barbaria.







Elenco dei luoghi





	Abu Dhabi.

	Abu Simbel.

	Ad-Dawr.

	Aden, città.

	Aden, golfo di.

	Adriatico, mare.

	Adulis.

	Afghanistan:

	– orientale;

	– settentrionale.

	Africa:

	– australe;

	– Corno d’;

	– nordoccidentale;

	– occidentale;

	– orientale;

	– romana (oggi Tunisia);

	– subsahariana.

	Agig.

	Agisymba.

	Ai Khānum.

	Aila.

	Aksu, città.

	Aksu, fiume.

	Aksūm, città.

	Aksūm, regno.

	Alasan.

	Aleppo.

	Alessandria d’Aracosia, vedi Kandahār.

	Alessandria d’Aria (oggi Herat) .

	Alessandria d’Egitto.

	Alessandria del Caucaso.

	Alessandria del Tigri.

	Algeria n:

	– orientale.

	Al’kino.

	Alouare (o al-Wari).

	America.

	Amida (oggi Diyarbekir).

	Amudar’ja, fiume.

	Anatolia, regione storico-geografica.

	Annam, regione.

	Antiochia di Margiana.

	Antiochia di Siria.

	Ānxī.

	Aorno.

	Apologos.

	Aqaba, città.

	Aqaba, golfo di (o golfo di Eilat).

	Arabia:

	– centrale;

	– Deserta;

	– Felice (o Arabia Felix);

	– meridionale;

	– orientale;

	– Petrea;

	– Saudita.

	Aracosia, regione storica:

	– nordorientale.

	Arasse, fiume.

	Arbela (o Erbil).

	Arguin, banco di.

	Arikamedu (o Poduke).

	Armenia, regione storico-geografica.

	Armorica, regione.

	Arsinoe d’Egitto.

	Arsinoe Trogloditica.

	al-Ashar.

	Asia:

	– centrale;

	– centrorientale;

	– Minore;

	– orientale;

	– Sudest asiatico.

	Asichon, catena montuosa.

	Assab.

	Atbara, fiume.

	Atene.

	Athrula (o Athlula), vedi Barāqish.

	Atlantico, oceano.

	Augusta (o Augusta Vindelicum).

	Austria.

	Avalites.

	az-Zubayr.

	Azania.

	Azio.

	Azov, Mare d’.

	Azuli.




	Bāb al-Mandab, stretto.

	Babilonia (o Babele), città.

	Babilonia, regione storica.

	Baccarè.

	Baghdad, vedi Seleucia sul Tigri.

	Baḥrein, isola di.

	Baia di Palk.

	Balita.

	Baltico, mare (o Mare Suebico).

	Barace (o Bacare).

	Barāqish.

	Barbaria, regno di.

	Barbarikon.

	Bargosa, vedi Barygaza.

	Barygaza (oggi Bharuch).

	Basilea.

	Bassora.

	Batne.

	Battra (o Balkh).

	Battriana, regione storica.

	Begram.

	Beirut.

	Beitan.

	Beja, regione storica.

	Bengala, regione:

	– golfo del.

	Berenice (Berenike).

	Berenice Trogloditica.

	Bēt She‘arīm.

	Biblo.

	Bimaran.

	Birmania.

	Bisanzio (oggi Istanbul) .

	Biturigi, regione dei (oggi Berry).

	Boemia, regione storico-geografica:

	– centrale.

	Bostra.

	Britannia (oggi Gran Bretagna), regione storica.

	Bukhārā.

	Bur Sudan.




	Cadice, vedi Gades.

	Cairo, Il.

	Calcutta.

	Cambogia.

	Camerun:

	– meridionale.

	Campania, regione.

	Cana.

	Canarie, isole.

	Candala.

	Cane, vedi Qani’.

	Cantium (oggi Kent).

	Canton.

	Capo Comorin.

	Capo degli Aromi (oggi Capo Guardafui).

	Capo Delgado.

	Capo delle Spezie.

	Capo di Buona Speranza.

	Capo Guardafui, vedi Capo degli Aromi.

	Capo Musandam.

	Capo Palmas.

	Capo Prason (oggi Capo Delgado).

	Capo Skagen.

	Capo Soloeis (oggi Capo Spartel).

	Capo Syagros (oggi Ras Fartak).

	Cappadocia.

	Carnuntum (oggi Petronell).

	«Carro degli dèi» (o «Sostegno degli dèi»).

	Cartagine.

	Casamance, fiume.

	Cassiteridi, isole.

	Cattigara.

	Caucaso, regione.

	Ceku (oggi Tell el-Maskhuta).

	Ceylon (oggi Sri Lanka), isola.

	Chang’an, vedi Xi’an.

	Characene (o Mesene), regno.

	Chelidonie, isole.

	Chellah.

	Chera, regno.

	Chersoneso Aureo (oggi Penisola di Malacca).

	Ciad, lago.

	Chola, regno.

	Chryse, isola.

	Cianee, isole.

	Cile.

	Cimbri, promontorio dei, vedi Capo Skagen.

	Cimbri, regione dei, vedi Danimarca.

	Cina:

	– meridionale;

	– nordoccidentale;

	– occidentale;

	– orientale.

	Cirene.

	Citno, isola.

	Città del Messico.

	Cizico.

	Cnido.

	Coimbatore.

	Coloe.

	Colonne d’Ercole (oggi stretto di Gibilterra).

	Congo.

	Coo, isola.

	Copto (o Coptos).

	Corea.

	Corno Occidentale.

	Cornovaglia, regione storica.

	Coromandel, costa del.

	Costa d’Avorio.

	Costantinopoli, vedi Bisanzio.

	Cranganore (o Kodungallur).

	Crimea.

	Ctesifonte.

	Cydamus (oggi Ghadames).




	Da Qin (o Ta-ch’in).

	Dachinabades (o Dakṣiṇāpatha), vedi Deccan.

	Dafne.

	Dahlak, isole.

	Dakhla.

	Damasco.

	Damirica (o Limyrikè), vedi Kerala.

	Danimarca:

	– meridionale.

	Danubio, fiume.

	Danzica, golfo di.

	Dar es Salaam.

	Darut-Kurgan, regione.

	Debre Damno.

	Deccan, regione.

	Dedan, vedi al-‘Ulā.

	Dehradun.

	Delfi.

	Dhofar (o Zufar).

	Dhū Raydan, regno.

	Didoros, isola.

	Diodoro, isola di (oggi Perim).

	Dioscoride, isola di, vedi Socotra.

	Diyala, fiume.

	Dnestr, fiume.

	Dollerup, Jutland.

	Don, vedi Tanai.

	Dra, Uadi (o Dra), fiume.

	Drangiana, regione storica.

	Dunhuang (o Throaua).




	Ecatompilo.

	Ecbatana (o Hamadan).

	Edessa.

	Eeitha (oggi Hīt).

	Efeso.

	Egeo, mare.

	Egitto.

	Elaayo.

	Elba, fiume.

	Elburz, catena montuosa.

	Emesa.

	Epiro, regione.

	Eritrea.

	Etiopia, regione storica.

	Eufrate, fiume.

	Eurasia.

	Europa:

	– centrale;

	– occidentale;

	– orientale;

	– settentrionale (o Nord Europa);

	– sudorientale.




	Farasan, isole.

	Faroe, isole.

	Fenicia, regione storica.

	Fezzan, regione.

	Fiume Giallo (o Huang He).

	Forat.

	Forum Iulii (oggi Fréjus).

	Francia.

	Funan, regno.

	Fyn, isola di.




	Gabon.

	Gades (oggi Cadice).

	Galilea, regione:

	– occidentale.

	Gallia:

	– Belgica;

	– Cisalpina. 

	Galway.

	Gambia, fiume.

	Gandhāra, regione storica.

	Gange (oggi Chandraketugarh).

	Gange, fiume.

	Gansu.

	Gao.

	Garama (oggi Germa).

	Garonna, fiume.




	Gaza.

	Germania:

	– libera;

	– nordoccidentale;

	– settentrionale;

	– Superiore.

	Gerrha.

	Gerusalemme.

	Giappone.

	Gibilterra, stretto di, vedi Colonne d’Ercole.

	Gilgit.

	Gingee.

	Girnar, monte.

	Giudea, regno.

	Goa.

	Golfo Persico.

	Gotland, isola di.

	Goundam.

	Gran Bretagna, vedi Britannia.

	Grandi Laghi.

	Grecia.

	Guinea, golfo di.

	Gujarat.

	Gunung Kerinci, monte.

	Guyuan, regione.




	Haḍḍa.

	Hadramawt (o Atramite), regione.

	Hazara.

	Hegra.

	Henan.

	Heroonpolis.

	Hexi, corridoio di.

	Hibernia (o Hiernia), vedi Irlanda.

	Ḥigiāz, regione.

	Himalaya, sistema montuoso.

	Ḥimyar, regno di.

	Hindukush, catena montuosa.

	al-Ḥī’ra.

	Hisma.

	Hoby.

	Højsted, Holbæk.

	Hyphasis (o Vipāśā), fiume.




	Ibirtha (o Birtha).

	Ierapoli Bambice (oggi Manbij).

	India:

	– centrale;

	– del Nord;

	– meridionale;

	– nordoccidentale;

	– occidentale;

	– settentrionale (o India del Nord);

	– sudoccidentale.

	Indo, fiume.

	Indocina.

	Indonesia.

	Ionio, mare.

	Iran:

	– nordorientale;

	– orientale.

	Iraq.

	Ircania, vedi Iran nordorientale.

	Irlanda.

	Islanda.

	Isole Fortunate.

	Israele.

	Istanbul, vedi Bisanzio.

	Italia:

	– meridionale.




	Jaugada.

	Java (o Iabadiou), isola.

	Jebel Barkal, rilievo.

	Jiaozhi, regione storica.

	Jutland.




	Kabul.

	Kalahari, costa del.

	Kaliningrad, regione.

	Kalsi.

	al-Kanāys.

	Kandahār.

	Kapiśa.

	Karnataka.

	Karur.

	Kashgar.

	Kashmir.

	Kathiawar.

	Kem Ur.

	Kenya.

	Kèprobata, regno.

	Kerala:

	– meridionale.

	Kerma.

	Kermanshah.

	Kerne (oggi aṣ-Ṣawīra).

	Khalfat.

	Khambhat, golfo di.

	Khaybar.

	Khemtyjet.

	Khor Rori (o Sumhuram), vedi Moscha Limen.

	Khotan.

	Khurīyā Murīyā, isole.

	Kirghizistan.

	Kolding.

	Kottayam.

	Kroiraina, regno di.

	Kucha, regione.

	Kurdistan iracheno, regione.

	Kushana, impero.

	Kush, vedi Meroe.




	Laccadive, isole.

	Laghi Amari.

	Lagidi, regno dei.

	Lampaul-Ploudalmézeau, Finistère.

	Lamu, isola.

	Lathrippa.

	Lavau, Aube.

	Leuke Kome (oggi al-Wajh).

	Liberia.

	Libia.

	«Libia», vedi Africa.

	Lijian, vedi Li-kan.

	Li-kan (o Li-chien/Li-hsien/Li-kien).

	Limyrikè, vedi Kerala.

	Lisso (o Lixos), fiume.

	Lituania.

	Lixos (oggi Larache).

	Lob Nor, lago.

	Loess.

	Lolland, isola di.

	Lufen.

	Luoyang.

	Luxor.




	Macedonia, regione storica.

	Madā’in Ṣāliḥ.

	Madhya Pradesh.

	Madurai.

	Magadha, regno di.

	Malabar, costa del.

	Malacca, stretto di.

	Malao (oggi Berbera).

	Maldive, isole.

	Malese, penisola.

	Manda, isola.

	Mapharitis.

	Mar Caspio.

	Mar Nero.

	Mar Rosso:

	– meridionale.

	Mare Azanium.

	Mare d’Irlanda.

	Mare del Nord.

	Mare di Eracle.

	Mare Eritreo, vedi Mar Rosso.

	Mare Esterno, vedi Atlantico, oceano.

	Mare Glaciale Artico.

	Margiana, regione.

	Mariaba, vedi Mārib.

	Mariba, vedi Mārib.

	Mārib.

	Marocco.

	Massalia (oggi Marsiglia).

	Massaua.

	Mathura.

	Mauretania, vedi Marocco.

	Maurya, impero.

	Mauza.

	Mecca, La.

	Medina.

	Mediterraneo, mare:

	– orientale.

	Mekong, fiume.

	Melizeigara o Milizegyris (oggi Jaigarh).

	Menfi.

	Mensehra.

	Menuthias, isole.

	Meroe, città.

	Meroe, regno.

	Merv.

	Mesopotamia, regione storica:

	– Alta (o settentrionale);

	– Bassa.

	Methora, vedi Madurai.

	Metuonis, vedi Baltico, mare.

	Mogadiscio.

	Mogador, vedi Kerne.

	Mogao.

	Mokhā.

	Mongolia, regione.

	Mongolia, Repubblica di.

	Monte Maleus.

	Moscha Limen (oggi Khor Rori).

	Mosyllon.

	Mozambico.

	al-Makhawan, vedi Mokhā.

	Mundus (oggi Xiis).

	Muza.

	Muziris.

	Myos Hormos.




	Nabata.

	Nabatea, regno.

	Naga.

	Nanchino (o Nanjing).

	Napata (oggi Jebel Barkal).

	Nasso, isola.

	Naura.

	Negrana (oggi Najrān).

	Nelcynda.

	Nepal.

	New York.

	Nicopoli.

	Niger, fiume.

	Nilo, fiume.

	Ningxia, regione.

	Nisibis (oggi Nusaybin).

	Nitria.

	Niya.

	Norvegia.

	Nubia, regione.

	Nulo, monte.

	Numidia (oggi Algeria), regione storica.

	Nuova Delhi.

	Nyšy.




	Oc-Eo.

	Occidente.

	Oceania.

	Oceano Esteriore.

	Oceano Indiano.

	Ocelis.

	Oder, fiume.

	Odisha (ex Orissa), regione.

	Öland, isola.

	Oman.

	Oman, golfo di.

	Omana.

	Opone (oggi Ras Hafun).

	Orcadi, isole.

	Oriente:

	– Estremo;

	– Vicino.

	Oslo.

	Osroene, regione storica.

	Ouessant, Isola di.

	Oxus, vedi Amudar’ja.




	Paflagonia, regione storica.

	Paithana.

	Pakistan.

	Palaeosimundum.

	Palestina, regione:

	– meridionale.

	Palmira.

	Pamir, regione.

	Panama.

	Pandai, vedi Pandya.

	Pandian, vedi Pandya.

	Pandion, vedi Pandya.

	Pandya (o Pāṇṭiyar), regno.

	Pannonia, regione storica.

	Paraguay.

	Paropamisadi, regione dei.

	Patale.

	Patalimbothra (o Pataliputra).

	Patna.

	Pattanam.

	Pemba, isola di.

	Perm, regione.

	Persia, regione storica.

	Peshawar.

	Petra.

	Philae, isola.

	Phrourion.

	Pithom, vedi Ceku.

	Polonia.

	Pompei.

	Pondicherry.

	Ponte di Adamo.

	Ponto Eusino, vedi Mar Nero.

	Porcupine Bank.

	Port Elizabeth.

	Porte del Caspio.

	Portus Ferresanus.

	Puhar.

	Punjab, regno:

	– occidentale;

	– orientale.

	Pyralaoi, isole.




	Qani’ (oggi al-Mukallā).

	Qielan.

	Qin (o Ts’in).

	Qumtura.

	Qyzyl.




	Rabat.

	Rajasthan.

	Ramla.

	Ras al-Ḥādd.

	Ras Banas.

	Ras Hasik.

	Regno di Haixi, vedi Da Qin.

	Reno, fiume.

	Repubblica Centrafricana.

	Repubblica romana.

	Rezia, regione.

	Rhapta.

	Rhinocolura.

	Rinan (oggi Vietnam).

	Rodi, isola.

	Roma.

	Rub’ al-Khālī, regione.

	Rufiji, fiume.

	Rumperup.

	Russia.




	Saba, regno di.

	Sabratha.

	Sahara.

	Sahel.

	Sais.

	Ṣalāla.

	Samara.

	Samo, isola.

	Ṣan’ā’.

	Sarapion.

	Saua.

	Saubatha (o Sabbattra), vedi Shabwa.

	Scandinavia, regione.

	Schelda, fiume.

	Scizia, regione storica.

	Seleucia sul Tigri (oggi Baghdad).

	Senegal, fiume.

	Sera (o Sera metropolis).

	Sericana, regione storica.

	Serindia, regione.

	Seuil du Lauragais.

	Shabwa.

	Shahbazgarhi.

	Shanxi (o Shansi).

	Shetland, isole.

	Sialkot (o Sagala).

	Siam.

	Siberia, regione:

	– centrale;

	– meridionale;

	– sudorientale.

	Sifu.

	Sigero.

	Sijilmāsa.

	Silene, regione storica.

	Sinae (o Sine).

	Sinai.

	Siria.

	Siria, regione storica:

	– centrale;

	– del Nord.

	Ṣirwāḥ.

	Siyamo, regione storica.

	Sjælland, isola di.

	Socotra, isola di.

	Sogdiana, regione storica.

	Somalia.

	Somaliland.

	Sonda, isole della.

	Sous, Marocco.

	Spagna.

	Spasinu Charax.

	Sri Lanka, vedi Ceylon.

	Sudafrica.

	Sudan, regione:

	– meridionale.

	Suez.

	Sumatra, isola.

	Susiana, regione storica.

	Svezia.

	Swat, fiume.

	Syene (oggi Assuan).




	Tabis, monte.

	Tabūk.

	Tagabena, fiume.

	Tagara.

	Taima (oggi Taymā’).

	Taklamakan.

	Tamil Nadu.

	Tamilakam, vedi Tamil Nadu.

	Tamluk, vedi Tamralipti.

	Tamralipti.

	Tanai (oggi Don), fiume.

	Tangeri (o Thymiaterion).

	Tanzania.

	Taprobane, vedi Ceylon.

	Taqah.

	Tarim, fiume.

	Tartesso (Tartessos).

	Tashkurgan.

	Taun Murun, passo.

	Taurus, catena montuosa.

	Taxila.

	Teredon.

	Thailandia.

	Thaj.

	Thatta.

	Thinae, vedi Sinae.

	Thule (o Tule).

	Tian Shan (o Tien Chan), montagne.

	Tiaozhi (o T’iao-tche), vedi Characene.

	Tibet, regione storico-geografica.

	Tientsin.

	Tigri, fiume.

	Tihāma.

	Tirreno, mare.

	Tissamaharama.

	Tolemaide delle Bestie Selvagge o delle Cacce (Terone o Epitera).

	Tonchino, regione storico-geografica.

	Torre di Pietra, La, (o Lithinos Pyrgos).

	Tracia, regione.

	Tripolitania, regione.

	Trogloditi, regione dei.

	Trondheim.

	Troyes.

	Tuńgavena (oggi Tungabhadra), fiume.

	Turchia.

	Turchilometrienistan.

	Turfan.

	Turingia, regione.

	Turkestan cinese, vedi Xinjiang.

	Tyndis.

	Tzinitza.




	Ucraina, regione storico-geografica.

	al-‘Ulā.

	Umm al-Quwain.

	Ungheria.

	Urali, catena montuosa.




	Vaikkarai.

	Varanasi.

	Vietnam:

	– centrale;

	– meridionale.

	Virampatnam.

	Vittoria, lago.

	Vix, Champagne.

	Vizhinjam.

	Volga, fiume.

	Vologesia.




	al-Wajh, vedi Leuke Kome.

	Waterford.

	Weser, fiume.

	Wu Wei.

	Wuyishanli.




	Xi’an.

	Xiandu.

	Xinjiang, regione.




	Yamuna, fiume.

	Yarkant, fiume.

	Yarkhant.

	Yathrib, vedi Medina.

	Yemen:

	– orientale.




	Ẓafār.

	Zanzibar, isola.

	Zarpelev, isola di Sjælland.

	Zenobios (oggi Khurīyā Murīyā), isole di.

	Zesar.

	Zeugma.

	Zimbabwe.

	Zula, golfo di.

	Zuqnin.







Inserto fotografico





[image: 1. Pittura murale, Grotta di Mogao 323, vicino a Dunhuang, Cina (VII secolo): l’ambasciatore Zhang Qian si congeda dall’imperatore Wudi prima di partire in missione in Asia centrale nel 139 a.C. Nonostante le battute d’arresto (rimase prigioniero degli Xiongnu per dieci anni), riportò moltissime informazioni sull’Asia centrale e, in un secondo viaggio, sulla valle dell’Indo.]

1. Pittura murale, Grotta di Mogao 323, vicino a Dunhuang, Cina (VII secolo): l’ambasciatore Zhang Qian si congeda dall’imperatore Wudi prima di partire in missione in Asia centrale nel 139 a.C. Nonostante le battute d’arresto (rimase prigioniero degli Xiongnu per dieci anni), riportò moltissime informazioni sull’Asia centrale e, in un secondo viaggio, sulla valle dell’Indo.





[image: 2. Coppa d’argento romana, I secolo a.C., trovata a Hoby, in Danimarca, Museo Nazionale di Copenaghen. La decorazione dimostra la popolarità delle storie greche: qui Achille, seduto, riceve Priamo, re di Troia, venuto a chiedergli la restituzione del corpo di suo figlio Ettore, ucciso in combattimento dall’eroe greco. Molti pezzi di argenteria con scene istoriate si ispirano a Omero o alle tragedie di Euripide.]

2. Coppa d’argento romana, I secolo a.C., trovata a Hoby, in Danimarca, Museo Nazionale di Copenaghen. La decorazione dimostra la popolarità delle storie greche: qui Achille, seduto, riceve Priamo, re di Troia, venuto a chiedergli la restituzione del corpo di suo figlio Ettore, ucciso in combattimento dall’eroe greco. Molti pezzi di argenteria con scene istoriate si ispirano a Omero o alle tragedie di Euripide.





[image: 3. Bicchiere in vetro dipinto originario del Vicino Oriente (Siria o Alessandria) trovato a Begram (Afghanistan), datato tra il II e il IV secolo d.C., Musée Guimet, Parigi. Diversi bicchieri provengono da questo sito a nord di Kabul e rappresentano sia scene di vita quotidiana (qui un gladiatore, in altri la raccolta dei datteri) sia temi mitologici (il ratto di Europa o il rapimento di Ganimede).]

3. Bicchiere in vetro dipinto originario del Vicino Oriente (Siria o Alessandria) trovato a Begram (Afghanistan), datato tra il II e il IV secolo d.C., Musée Guimet, Parigi. Diversi bicchieri provengono da questo sito a nord di Kabul e rappresentano sia scene di vita quotidiana (qui un gladiatore, in altri la raccolta dei datteri) sia temi mitologici (il ratto di Europa o il rapimento di Ganimede). 





[image: 4. Il chiosco di Naga o Naqa (Sudan), a nord-est di Khartum, II-IV secolo d.C. Tra i templi di tradizione egizia in questo sito del deserto sudanese, un chiosco probabilmente dedicato al culto di Hathor rivela forti influenze ellenistiche e romane con colonne incassate, finestre e porte ad arco e capitelli corinzi con fiori, mentre un architrave decorato con cobra (urei), distribuiti su entrambi i lati di un disco solare alato di ispirazione apotropaica, adorna l’ingresso principale.]

4. Il chiosco di Naga o Naqa (Sudan), a nord-est di Khartum, II-IV secolo d.C. Tra i templi di tradizione egizia in questo sito del deserto sudanese, un chiosco probabilmente dedicato al culto di Hathor rivela forti influenze ellenistiche e romane con colonne incassate, finestre e porte ad arco e capitelli corinzi con fiori, mentre un architrave decorato con cobra (urei), distribuiti su entrambi i lati di un disco solare alato di ispirazione apotropaica, adorna l’ingresso principale. 





[image: 5. Placca di scisto con Eracle che combatte il leone di Nemea, I secolo, Pakistan (Gandhāra). Popolare fin dai tempi di Alessandro Magno, Eracle, facilmente identificabile per la clava e la pelle di leone sul braccio, era spesso raffigurato nell’arte del Gandhāra come un eroe benefattore che proteggeva l’uomo dai mostri, fino a diventare Vajrapāṇi, protettore del Buddha, mentre altre scene illustrano il suo gusto per le donne e il bere.]

5. Placca di scisto con Eracle che combatte il leone di Nemea, I secolo, Pakistan (Gandhāra). Popolare fin dai tempi di Alessandro Magno, Eracle, facilmente identificabile per la clava e la pelle di leone sul braccio, era spesso raffigurato nell’arte del Gandhāra come un eroe benefattore che proteggeva l’uomo dai mostri, fino a diventare Vajrapāṇi, protettore del Buddha, mentre altre scene illustrano il suo gusto per le donne e il bere. 





[image: 6. Moneta d’oro del re Huviṣka (152-192 circa), figlio di Kaṇiṣka I. A sinistra, il re a dorso di elefante e una legenda in caratteri greci adattata alla lingua kushana; a destra, Eracle con la clava con il suo nome in caratteri greci, Èrakilo, in realtà Vajrapāṇi, il protettore del Buddha di cui Huviṣka era fervente seguace.]

6. Moneta d’oro del re Huviṣka (152-192 circa), figlio di Kaṇiṣka I. A sinistra, il re a dorso di elefante e una legenda in caratteri greci adattata alla lingua kushana; a destra, Eracle con la clava con il suo nome in caratteri greci, Èrakilo, in realtà Vajrapāṇi, il protettore del Buddha di cui Huviṣka era fervente seguace.





[image: 7. Statuetta indiana in avorio trovata a Pompei (Museo Archeologico Nazionale di Napoli), I secolo, che rappresenta la dea Lakshmi o piuttosto, in ragione del sesso apparente, una yaksini, spirito femminile della natura. Le scoperte di pezzi provenienti da culture diverse da quelle del Mediterraneo sono rare nel mondo greco-romano, e non danno luogo a innovazioni o adattamenti come quelli che si possono osservare nell’India del Nord con l’arte del Gandhāra o nella scultura in bronzo dell’Arabia meridionale.]

7. Statuetta indiana in avorio trovata a Pompei (Museo Archeologico Nazionale di Napoli), I secolo, che rappresenta la dea Lakshmi o piuttosto, in ragione del sesso apparente, una yaksini, spirito femminile della natura. Le scoperte di pezzi provenienti da culture diverse da quelle del Mediterraneo sono rare nel mondo greco-romano, e non danno luogo a innovazioni o adattamenti come quelli che si possono osservare nell’India del Nord con l’arte del Gandhāra o nella scultura in bronzo dell’Arabia meridionale.





[image: 8. Terracotta cinese del periodo Tang (618-907), Musée Guimet, Parigi. Il cammello a due gobbe (o cammello battriano) si trova spesso nelle ricche tombe della Cina settentrionale; animale da trasporto per eccellenza sulle lunghe distanze, assicura la fortuna dei ricchi mercanti che lo noleggiano piú che possederlo. Imbastato e carico di merci preziose, è guidato da un cammelliere il cui costume rivela la sua origine centroasiatica, probabilmente il bacino del Tarim.]

8. Terracotta cinese del periodo Tang (618-907), Musée Guimet, Parigi. Il cammello a due gobbe (o cammello battriano) si trova spesso nelle ricche tombe della Cina settentrionale; animale da trasporto per eccellenza sulle lunghe distanze, assicura la fortuna dei ricchi mercanti che lo noleggiano piú che possederlo. Imbastato e carico di merci preziose, è guidato da un cammelliere il cui costume rivela la sua origine centroasiatica, probabilmente il bacino del Tarim. 





[image: 9. Il reliquiario di Bimaran (verso l’inizio del I secolo d.C.), ispirato alla pisside greca (è alto 7 cm), proviene dall’Afghanistan orientale (nei pressi di Jalalabad). In uno scenario architettonico, Buddha, circondato da Brahma (a sinistra) e Indra (a destra), indossa il mantello greco, che ha le pieghe di un panneggio bagnato (himation). Di stile sorprendentemente realistico (baffi, movimento dei corpi), è considerato uno dei piú antichi monumenti dell’arte greco-buddhista del Gandhāra.]

9. Il reliquiario di Bimaran (verso l’inizio del I secolo d.C.), ispirato alla pisside greca (è alto 7 cm), proviene dall’Afghanistan orientale (nei pressi di Jalalabad). In uno scenario architettonico, Buddha, circondato da Brahma (a sinistra) e Indra (a destra), indossa il mantello greco, che ha le pieghe di un panneggio bagnato (himation). Di stile sorprendentemente realistico (baffi, movimento dei corpi), è considerato uno dei piú antichi monumenti dell’arte greco-buddhista del Gandhāra.





[image: 10. Due donne aristocratiche, II secolo, Gandhāra, destinate a illustrare un jātaka, una «Natività» che compare nella raccolta di insegnamenti morali (Sutta Piṭaka) elargiti attraverso le situazioni edificanti vissute dal futuro Buddha in una vita precedente. Sia l’abito sia la posa animata sono un’eredità della scultura espressiva ellenistica.]

10. Due donne aristocratiche, II secolo, Gandhāra, destinate a illustrare un jātaka, una «Natività» che compare nella raccolta di insegnamenti morali (Sutta Piṭaka) elargiti attraverso le situazioni edificanti vissute dal futuro Buddha in una vita precedente. Sia l’abito sia la posa animata sono un’eredità della scultura espressiva ellenistica. 





[image: 11. Palmira, bassorilievo in pietra calcarea locale (III secolo) trovato nel tempio di Bel. La forma tondeggiante, la vela quadrata a tarchia obliqua e le cuciture rinforzate, insieme ai due remi che fanno da timoni, inducono a pensare a una nave mercantile come quelle che navigano nel Mediterraneo e nell’Oceano Indiano; una figura in cima all’albero è impegnata in una manovra. Il proprietario compariva sulla sinistra, vestito nel suo ricco costume cerimoniale con pantaloni ricamati e una tunica a pieghe come si vede sui sarcofagi. Benché la città debba la sua fortuna al commercio carovaniero, alcuni ricchi armatori entrarono nel commercio marittimo e ne trassero enormi guadagni.]
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[image: 12. Statuetta di bronzo (52 cm), trovata a Timna, regno di Qataban, II o III secolo d.C. Mentre i bronzisti dell’Arabia meridionale sono conosciuti attraverso le loro realizzazioni fin dall’antichità, questa donna seduta (una dea?), che è stata chiamata «Lady Bar’at», mostra strette relazioni con l’arte ellenistica, in particolare il prestito della tecnica nota come «panneggio bagnato» che, qui, mette in evidenza solo i seni. L’influenza è evidentemente quella del Sud della Siria, dove è frequente questo tipo di rappresentazione.]

12. Statuetta di bronzo (52 cm), trovata a Timna, regno di Qataban, II o III secolo d.C. Mentre i bronzisti dell’Arabia meridionale sono conosciuti attraverso le loro realizzazioni fin dall’antichità, questa donna seduta (una dea?), che è stata chiamata «Lady Bar’at», mostra strette relazioni con l’arte ellenistica, in particolare il prestito della tecnica nota come «panneggio bagnato» che, qui, mette in evidenza solo i seni. L’influenza è evidentemente quella del Sud della Siria, dove è frequente questo tipo di rappresentazione.





[image: 13. Iscrizione palmirena su tavoletta di legno, trovata nella grotta di Ḥoq, sull’isola di Socotra (Yemen). Accanto a diverse decine di iscrizioni indiane, questo testo palmireno, datato esattamente al luglio 258, menziona il passaggio di Abgar figlio di Abbshamayā, il cui fratello è probabilmente citato in un testo della stessa Palmira. I Palmireni, padroni delle vie carovaniere, non esitarono a prendere il mare e a frequentare tanto l’India quanto l’Arabia meridionale e il Mar Rosso.]

13. Iscrizione palmirena su tavoletta di legno, trovata nella grotta di Ḥoq, sull’isola di Socotra (Yemen). Accanto a diverse decine di iscrizioni indiane, questo testo palmireno, datato esattamente al luglio 258, menziona il passaggio di Abgar figlio di Abbshamayā, il cui fratello è probabilmente citato in un testo della stessa Palmira. I Palmireni, padroni delle vie carovaniere, non esitarono a prendere il mare e a frequentare tanto l’India quanto l’Arabia meridionale e il Mar Rosso.





[image: 14. Seta di epoca Han proveniente dalla tomba di Elahbel a Palmira, fondata nel 103 d.C. e utilizzata per almeno un secolo. Questa rara seta con motivo floreale e ricami fu importata dalla Cina insieme a molte altre con motivi geometrici o animali, mentre il filo di seta è stato tessuto sul posto e poi è stato montato con strisce di lana alternate.]

14. Seta di epoca Han proveniente dalla tomba di Elahbel a Palmira, fondata nel 103 d.C. e utilizzata per almeno un secolo. Questa rara seta con motivo floreale e ricami fu importata dalla Cina insieme a molte altre con motivi geometrici o animali, mentre il filo di seta è stato tessuto sul posto e poi è stato montato con strisce di lana alternate. 





[image: 15. Fondo di una coppa in metallo argentato trovata in Afghanistan, ispirata al corteo di Dioniso. Il dio seduto sul carro è circondato da satiri, menadi e putti. Qui sembra piuttosto disteso su un divano sotto una pergola, affiancato da due menadi in tuniche fluenti e da un satiro nudo, mentre un bambino sembra giocare con la ruota del carro, trasformata in ruota del dharma.]

15. Fondo di una coppa in metallo argentato trovata in Afghanistan, ispirata al corteo di Dioniso. Il dio seduto sul carro è circondato da satiri, menadi e putti. Qui sembra piuttosto disteso su un divano sotto una pergola, affiancato da due menadi in tuniche fluenti e da un satiro nudo, mentre un bambino sembra giocare con la ruota del carro, trasformata in ruota del dharma.





[image: 16. Moneta d’oro aksūmita (270-290 circa), battuta a nome del negus Endubis, la cui effigie appare incorniciata da spighe di grano su ogni faccia, con legenda in greco a sinistra, ενδυβισ βασιλευσ, «Endubis re», e a destra, αξωμιτω βισι δαχυ, «(sottinteso del re) degli Aksūmiti, uomo di Dakhu». Si ritiene che bisi sia la trascrizione del termine bə’əsyä in lingua ge’ez. La mezzaluna e il disco solare sopra l’effigie reale furono sostituiti dalla croce dopo che Ezana ebbe adottato il cristianesimo nel secolo successivo.]
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Il libro




«Visitando Palmira, nell’attuale Siria, chi si aspetterebbe mai di trovare in mezzo al deserto, a piú di 200 chilometri dal Mediterraneo e a oltre 1000 dal Golfo Persico, la menzione di un armatore e l’immagine di una nave? In realtà, l’oasi svolgeva un ruolo importante nel commercio fra l’impero romano, la Mesopotamia e l’Oceano Indiano. E i Palmireni, anche se avevano costruito la loro fortuna fornendo le carovane per attraversare il deserto, a volte conducevano loro stessi i mercanti verso il Golfo Persico e l’Oceano Indiano. La nave di Honainu non è un’eccezione; almeno un’altra iscrizione menziona un secondo armatore, Beelaios figlio di Kyros».

Fin dove si spinsero i piú avventurosi Fenici, Egiziani, Greci e Romani? Si avventurarono già in giro per l’Africa? Cosa sapevano alla fine dell’antichità del resto del mondo abitato? Dove arrivarono gli Indiani e i Cinesi? Queste domande sono essenziali per conoscere la portata e l’intensità dei rapporti tra le grandi civiltà.

Fin dall’antichità, Europa, Africa e Asia furono in contatto. Non dobbiamo aspettare Marco Polo o le grandi scoperte del Cinquecento per vedere uomini e donne che si muovono e si scambiano merci e conoscenze a enorme distanza. Dall’Islanda al Vietnam, dalle coste dell’Africa alle steppe della Mongolia, sospinti dal vento monsonico come la barca del ricco capitano di Palmira Honainu in viaggio verso l’India o al ritmo lento delle carovane che attraversavano il bacino del Tarim, marinai, mercanti e ambasciatori viaggiarono e raccontarono di paesi lontani.

Percorrendo le pagine di questo sorprendente saggio, scopriamo ciò che i Greci sanno e ricevono dall’India, quello che i Cinesi conoscono di Roma, quanto l’India prende in prestito dall’arte e dal pensiero greco, senza trascurare le spedizioni dirette al Nord Europa o verso l’Africa subsahariana; e Indiani dispersi sulle coste danesi, greci trascinati via dai venti a Zanzibar o a Ceylon, mentre un ambasciatore cinese esita ad avventurarsi nel Golfo Persico.

A partire da testi, resti archeologici e iscrizioni, Maurice Sartre racconta i primi incontri di tre continenti, svelandoci la nascita di un mondo unico.
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